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IL NUOVO 

rr b: M PI O I S RA f: LI­
rr I CO [)[ TRIESTE 

Notizie tecniche ed artistiche J-;;' ~ 

J-~ J,,.t ~ ~ ~ sul nuovo tempio In L """""" haoddo dalla Com oodà ;sc,elilka ,; T,;w, "' ' I' ~.. 1904 per avere un proget to pe l tempi o che essa aveva de- . 
~!,,, ciso cli costruire in sostituzione cl ell e vecchie case cli pre­
ghi era, 1·iunì ben si una raccolta interessanti ssima cli studi architettoni ci 
111 a in linea pratica non r isultava no riso lti alcuni postul ati essenz iali , 
in prima linea quell o di poter allogare il numero di pos ti richiesto, 
che era di 1000 al piano terren o per uomini e cli quasi la metà nella 
gal leria per le signo1·e. Assegnati i premi e fatti dei tentativi per tra­
durre in atto prati co i progetti premiati, fu deliberato di affidare il 
lavoro ali' architetto Ru ggero Ber lam, il quale assi eme al figlio, archi­
tetto Arduin o, si accinse nell'agosto 1906 ad elaborare i primi schi zz i. 

Le difficoltà contro le quali conveni va lottare nel!' elabora zione 
del proge tto erano, oltre ali' accennata ri chiesta d'un num ero rilevante 
di posti, la configurazione del fondo di fabbrica, che su due lati è 
circoscritto da vie rel ativamente anguste, mentre il terzo dà sopra 
una piazza abbastan za spaz iosa, la piazza S. Francesco. Ma neppure 
di questo lato abbas tan za libero potevasi usufruire per collocarvi la 
filcciata principale co lla por ta d'ingresso maggiore, giacchè il rito im­
pone cl1 e l' asse dei templi sia rivolto da occ idente verso ori ente e per 
rimanere ossequi enti a tale costume l'ingresso principal e doveva tro­
varsi in vi a Gaetan o D oni zetti e la facciata del! ' abside doveva pro­
spetta re sulla v ia Croc iera . 

Il pi ccolo tra tto di fondo sporgente dal!' appezzamento principal e 
in modo da formare un dente, fu subito des tinato ad accogliere al 
pianterreno l ' oratorio per le funzioni minori e la portineria, mentre al 
primo pian o s'era dapprima collocata l'abitazi one del rabbino e suc­
cessivamente si adibirono quegli ambienti a sede della cancelleria della 
Comunità. 
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La ristrettezza delle vie consigliò cli concentrare tutta la ricchezza 
decorativa nella zona inferiore dell e fo cc iate, lasc iando in un'austera 
semplicità le superfici murarie della parte super iore. 

Sia per ragioni statiche, cioè per resister megli o alla spinta i11-
terna delle volte, quanto pure per segu ire la tradi zione ct ellc antichi s­
sime costruzioni d'ori ente, si fecero i muri rastrema ti es ternamente con 
una pendenza del 3 °10, che principia a 111. 9 dal livell o stradale. 

L'ossatura interna consiste cli 4 grandi volte a botte che per 
mezzo di pennacchi sferici sorreggono la cupola e che a lor volta sono 
sostenute da quattro piloni. 

Sotto al torrione che si volle eretto a maggior nobiltà della mole, 
si protende una volta a botte un po' più stretta delle quattro volte 
principali ed in questa superiormente la cantoria o ga lleria cieli ' or­
gano ect al di sotto un matroneo o ga ll eri a per le signore, che cos ti­
tuisce in pari tempo il vestibolo principale. 

Le altre due gallerie sono latera li e va nno da pilone a pilone e 
sono a gradinate fortemente inclinate per consentire libera visuale sino 
ali' altare. 

Due ampi scaloni sul davanti e due comode scale cli servizio po­
steriormente dànno accesso e sfogo a queste gallerie che sono prov­
viste di stanze da toilette per le signore, cli guardarobe e ciel neces­
sario numero di gabinetti di decenza. 

In continuazione della volta a botte opposta ali' ingresso s' arro­
tonda l'abside coli' altare in cui si volle concentralo il massimo lusso 
di marmi, di metalli e di mosaici. 

Convien notare che era concetto dei progettanti cli ornare con 
mosaici tutto il complesso delle cupole e delle arcate , ma per motivi 
d' economia si dovette desistere da tale proposito, accontentandos i 
di esprimere con graffito le linee della decorazione musiva quale era 
stata ideata. 

Entrando in merito alla veste artistica della costruzione vediamo 
il perchè dello stile architettonico presce lto. 

La preoccupazione principale nella scelta cli uno stile per il nuov o 
Tempio fu quella che esso corrispondesse il più possibil e all'inctole della 
religione d' Israello e che s'uniformasse alle tradizioni storico-artistiche, 
alle condizioni materiali della Palestina , in modo che la sua destina­
zione risultasse evidente a primo colpo d'occhio. 

Perciò si ricorse allo stile della Siria centrale del IV 0 secolo del­
!' era volgare, che è un singolare fenomeno di ripullulamento delle an­
tichissime forme assire di mezzo ai ruderi del!' arte romana infranta 
assieme al grande Impero ma pur dalle rovine sempre maestra cli sa­
piente e maestoso modo di costruire. Il nostro è dunque uno stile fra-
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tello al bizantino ed al romanzo della Provenza, fortemente influenzato 
dalle preesistenti forme d'una remota civiltà e dalle condizioni pecu­
liari al suo paese d'origine. 

Tali condizioni sono precisamente due: la durezza delle pietre di 
cui si dispone in Siria e la mancanza di abbondante legname. 

Derivano dalla pl"ima i profili delle sagome molto ripidi per evi­
tare il lungo scalpellamento che richiedono i profili molto sporgenti, 
ed il tipo dell'ornato che oltre ad essere o del tutto geometrico o 
fortemente stilizzato, è anche quasi sempre incavato dalla superficie 
della pi etra, anzichè sporgente come nei profili classici. 

È evidente quanto sia più agevole incidere in pietra durìssima un 
ornato incavato di quanto lo sia il ribassare tutto il piano circon­
dante un rilievo. 

Escluse per rito tutte le raffigurazioni d'uomo o d'esseri animali, 
la decorazione si dovette limitare alle forme geometriche e vegetali, 
facendo tesoro di tutti gli emblemi che nella religione israelitica o 
nella storia del regno di David esprimessero un concetto o ricordas­
sero qualche gloria: vedremo perciò spesso ripetuto il bel frutto del 
melograno, simbolo della fecondità; il dattero, la vite, l'intreccio che 
servì di sigla a Salomone, la stella a sei punte di David, il pettorale 
e la tiara d'Aronne figurano tutti nelle varie parti della decorazione. 

Dalla descrizione del tempio di Salomone quale si legge nel libro 
dei Re si desunse il largo impiego del rame sia per lampadari che 
per capitelli basi e fregi e per il rivestimento dei grandi portoni verso 
strada; dalla stessa descrizione sono ispirate le due colonne di rame 
che fiancheggiano l'arca Santa e che riproducono le forme di quei due 
pilieri che il grande e saggio re volle chiamare Jachin e Booz. 

Per i ferri battuti, di cui mancano esempi nei ruderi della Siria, 
si credette bene d'attenersi al tipo di traliccio o quasi tessuto di barre 
e lame metalliche che - nel mentre corrisponde al gusto d'Oriente -
ricorda le griglie di cui andavano muniti per l'addietro i matronei dei 
templi israelitici. 

Nella parte costruttiva si cercò di unire quanto ci offre di meglio 
la nuova tecnica dei cementi armati alle vetuste e nobili tradizioni 
delle costruzioni a véìlta romane e bizantine. 

Le fondazioni sono in calcestruzzo di terra vulcanica di Santorino 
e furono calcolate sulla base di Kg. 3 di pressione per ogni centimetro 
quadrato: di speciale imponenza sono le fondazioni dei quattro piloni 
della cupola, che alla base coprono un quadrato di 7 metri di lato. 

Le murature sono interamente in pietra arenaria e nei punti mag­
giormente sollecitati sono interpolate zone di grosse pietre squadrate 
e piastre ripartitrici in cemento armato. Per dare un'idea della po­
tenza di queste muraglie diremo che i muri del torrione hanno alla 
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base uno spessore di m. 2.23 e quelli d' ambito pure alla base, uno 
spessore di m. 1,50. Sono in cemento armato le ossature dell e gallerie, 
le cupole, i cupolini, il tetto ed il fusto dell'altare . 

Le due gallerie laterali appoggian o sopra una trave ad U, che va 
da pilone a pilone con una tratta di 14 metri e sono sollevate da un a 
seconda trave parallela alla precedente posta a metà del piano obliquo. 

La galleria frontale, nel mentre appoggia su tre archi in muratura 
portati dalle colonne in marmo di S. Gerolamo del!' atri o, hanno un 
forte sporto sostenuto da mensoloni armati e poi decorati in pi etra 
artificiale. 

La galleria dell'organo è portata principalmente dal parapetto cl1 e 
costituisce trave e da mensole inserite nel muro e coll egate da una 
trave in cemento armato in spessore della muraglia. 

La cupola centrale ha dapprima un anello che chiude i pennacchi 
sferici e li rende solidali alla chiave degli arconi, quindi vi è un tam­
buro in muratura e su questo un anello destinato a neutralizzare le 
spinte orizzontali della cupola stessa , la quale è costituita da un doppio 
guscio ossia da due solette spaziate un metro da superfici e interna a 
superficie esterna, e collegate da costoloni meridiani che fann o sì ch e 
ogni spicchio abbia una sezione a doppio T; i costoloni si radunano 
in un anello che forma il lucernaio. L'intercapedine esistente fra i 
costoloni ed i due gusci serve per mezzo d'un sistema di fori alla · 
ventilazione. 

Di costruzione analoga è la cupola del! ' abside, la quale ha inol­
tre un rivestimento in piombo sull'estradosso della calotta interna, fra 
i costoloni. 

Come pietre da taglio si usarono: per tutte le decorazioni dei 
portali, per il gran rosone, per la finestra e targhe ornate la pietra 
calcarea del!' isola di Brazza delle cave del signor Béla Senger, site a 
Pucicie ed a Splisca. È una pietra molto omogenea, d'un simpatico 
colore latteo e della quale si possono avere pezzi di qualsiasi cuba­
tura senza alcuna difficoltà. Per le parti fortemente portanti, come archi 
e pilastri del portico, zoccoli ecc . si impiegò la regina delle nostre 
pietre, quella d'Orsera, la prediletta dell 'arte veneta . Le grosse colonne 
dell'atrio principale sono in pietra di S. Gerolamo presso Pola; gli sca­
loni colle loro balaustre lucidate, i rimanenti gradini, le colonnine delle 
finestre rampanti nella facciata postica sono in pietra del Carso. Per 
l'altare e la balaustra del podio si usarono i seguenti materiali nobili : 
il marmo Chiampo perla di Vicenza per la balaustra , lo zoccolo del 
podio, le gradinate e per tutte le parti ornate del!' altare: materiale 
duro, di tinta simpatica, atto tanto alla lavorazione scultoria che alla 
lucidatura. Lo zoccolo dell'altare è in sarizzo ghiandone lucidato, specie 
di granito a grossa grana bianca e nera. Il corpo del! 'edicola è in gra-



nito rosa di Baveno lucidato, il pilastro centrale fra le quattro coloi111e 
è in marmo rosa-corallo di Verona, le quattro colonne stesse sono i11 
marmo broccatello di Siena con basi e capitello in rame martellato; 
eia ultimo le tavole della legge sono in marmo di Carrara di prima 
qualità . 

Passando ora ad elencare i vad fornitori, ci teniamo a dichiarare 
che l'ordine in cui sono enumerati non costituisce una graduatoria di 
merito ma soltanto un aggruppamento secondo l'ordine cronologico dei 
lavori. 

L'impresa della costruzione fu assunta dai signori costruttori edili 
Carlo e Rodolfo Fogolin , i quali oltre ai lavori murari propriamente 
detti fornirono pure le opere in cemento armato, le pavimentazioni e 
l'assistenza a tutti i professionisti. 

Essi subappaltarono le opere in cemento armato alla locale ditta 
Serra valli e Pontello di re tta dal sig. ing. Vittadini. Quest'ultima ditta 
eseguì direttamente in regia della Comunità le opere in stucco lucido, 
la decorazione in gesso e in cemento bianco e la pavimentazione in 
asbestosyl. Le opere da scalpellino e marmista furono appaltate diret­
tamente e suddivise fra le ditte Successori di P. Bello, diretta dal 
sig. Tiziano Salvadori (attualmente proprietario del!' officina stessa) e 
la ditta G. Pincherle e Lupieri. Il Salvadori eseguì tutte le opere in 
pietra di Dalmazia (portali, rosone, finestre, targhe) gli scaloni e tutto 
l'altare col suo podio; mentre il Pincherle eseguì il lavoro in pietra 
d' Orsera e le colonne in marmo di S. Girolamo del!' atrio. 

Il sig. Ambrogio Pirovano, scultore, eseguì tutta la fornitura di 
pietra artificiale sia in blocchi che in intonaco ed inoltre la decorazione 
in graffito delle volte e del!' oratorio, per la quale si valse dell'opera 
del pittore milanese signor Tagliabue, naturalmente sempre su disegno 
degli architetti progettanti. 

I musaici ornamentali ed a fondo d'oro sono usciti dal!' atelier 
del sig. cav. Angelo Gianese di Venezia. 

I rami sbalzati che ornano l'altare (capitelli, basi e fascia gem­
mata) sono stati eseguiti dal sig. cav. Angelo Tremanti di Udine. 

La maggior parte delle opere di falegnameria comprese vetrature 
e guarnizioni fu eseguita dalla fabbrica del sig. Bernhard Ludwig di 
Vienna con filiale a Trieste. Questa ditta fornì pure i serramenti in 
ferro dei rosoni, del pianterreno e delle scale postiche ed i grandi e 
lussuosi battenti rivestiti in rame ed ornati di picchiotti in bronzo 
delle porte d'ingresso principali e della porta dell'altare. Per le opere 
metalliche essa si valse delle fucine Gittar di Vienna. 

L'officina di falegname Cante di Trieste eseguì alcune belle porte 
(quella dell'oratorio, le due porticine ai lati del!' altare) i tralicci alla 
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moresca nell 'atrio, e aveva terminato un piccolo ma ri cco altare intar­
siato ed intagliato per l'oratorio, ma ques to fu di strutto nell ' incendi o 
che annientò quell a fabbri ca. 

Le ringhiere in ferro battuto degli sca loni , quell e dell e ga ll eri e a 
traliccio e le altre più semplici fo rono eseguite dal fa bbro Lui gi Kaffa u 
di Trieste. 

L'installazione elettri ca fu completamente eseguita dal sig. Um­
berto Navarra e fu approvata al pr imo co llaudo. 

L' impianto di riscaldamento central e a vapore a bassa press ione 
è stato eseguito dalla ditta Korting. 

La fornitura di corpi illuminanti fu affid ata alla loca le ditta ln g. i 
Cimadori , Mauro e Decorti , che fece eseguire detti lampada ri dall a 
ditta « Danubia » di Vienna. La stessa ditta Ci madori e C. eseguì le 
istallazioni d'acqua e gas. 

Il pavimento a terrazzo e mosaico fu fa tt o dal primo stabilim ento 
artistico triestino di mosaico, del sig. conte Sanferm o. La fo rnitura 
dell e panche in platea fu effettuata dai signori Piazza e Mann . Le 
poltroncine dell e ga ll eri e fu rono fa tte dall a ditta Th onet di Vi enna. 

L' organo, composto sulle indi cazioni forn ite dai signori o.r Ku gy , 
Schott e m. 0 Painich, fu eseguito dalla ditta Ri ege r di Jagerndorf (Sles ia 
ori entale). Ricordiamo altresì il nome del bravo capo fa bbri ca Andrea 
Scherianz. 

Arch.tti R. e A. Berlam. 

Tries te, I g iu_{fno 1912. 
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Ciò che pensano del nuovo Tempio 

Silvio Benco e il prof. Piero Sticotti 
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(Nostre interviste) 

)iÌ ~ L nuovo 'J\,m pio di Trieste Ò opera_ a1;istica COSÌ nuova e cosl monn­
~J\!. ~ 1011tal e da rnteressare non so lo gli Ebrei 1;he v1 han rappresentato 

=- - la loro fede e il loro rinnovamento civi le, ma anche gli uomini 
d'arte ed in generale t utti i cittadini cli 'l'l'leste . Per questo suo valore di 
bellezza che merita.va di essere rivelato dalla parola esperta dei critici, noi 
abbiamo voluto interpellare due dei più autorevoli conoscitori d'arte per 
sentire il loro parere e le lol'O impressioni sul]' opera degli architetti Berlam. 
Ci s iamo rivolti perciò a Si/l'io Benco, il gen iale letterato ed al prof. Piero 
Stù:otti, ell e con 1a11to intelletto dirige il civico Museo cli Storia e d'Arte di 
Trieste. A 

Silvio Benco 
abbiamo chiesto quale elemento lo ,tbbia maggiormeote colpito nel nuovo 
'l'empio che gli israeliti inaug urano. 

- Nel nuovo Tempio israelitico - ci ha risposto - ciò che colpisce è 

l'o rig'inalità della concezione e la ricerca di fonti, che gli archeologi addi­
tavano bensì eia parecchi anni, ma alle quali di rado attinsero gli architetti 
rnodemi. Lei nota cli « asiati smo » che distingue il nuovo Tempio lo distacca 
da tutte le costnrnioni vagamente orientali, arabe, moresche, bizantine o 
persiane, che, in mancanza cli nozioni precise su l'architettura del Tempio 
cli Gernsa lemme, si adottarono altrove per edifici consimil i. Gli architetti 
l:ledam abbandonarono questo orientalismo generico. Non si lasciarono se­
durre d'altra parte dal sogno pericoloso, che tanti artisti ammaliò, cli dedurre 
dal le descrizioni bibliche una ricostrnzione ipotetica del Tempio di Salomone. 
Vollero far opera propria con criteri propri. E adoperarouo arditamente 
alcuni elementi asiatici più particolari al paese dove s'incontravano le 
correnti che veni vano rlalla Mesopotamia e dalla Persia con quelle che 
venivano dall'Egitto: cioè della Siria interna, nella quale possiamo inclu­
dere la Palestina. Risalendo nel passato, essi posero piede a terra in quei 
primi secoli dei tempi di mezzo nei quali si sviluppò uno stile della Siria 
med iana: ma ò evidente che, fruendo di un diritto incontestabi le, svol­
sero il loro concetto con ampia libertà, non attenendosi strettamente alle 
forme cli un'epoca, bensì quasi creandosi la visione fantasiosa e sintetica 
cli un monumento nel quale si fondono varì elementi d'arte che nel corso 
dei tempi s'incontrarono in quei paesi. Così la torre, nell a sua somiglianza 
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col pilone egizio, che ò esso pure prnb,tbilmente cli origfoe asiatir.a, richia111;1 
ad un 'età di moltu anteriore: così i rosoni che inoncl anu di luce il Tempiu , 
e nella struttura singolarissium dei l'[Uali ò libernmente appli cato il principio 
della transenna romana e l.,i za.nt_ina, lwvicinano ad nn ' età più avanzata: 
senza che possa dirsi però, nè per I' 1rno nè per gli altri, essere usciti gli 
architetti dal ciclo cli probabilità storiche o cl ' idee interpreta.ti ve eli o potev,1 
richiamare in loro la Siria mediana. 

- Potrebb'Elb comunicarci qualcuna delle impressioni che ban s 11 SL' i­
tato in Lei i particolari elementi architettoni ci da cni esso ò costituito'! 

- Un edificio costitnito cli così varì e eosì inconsueti eleme nti ò di quelli 
che l'an • o molto pensare ; nò io, purtroppo, in nna intervista impro vv isa, 
posso concedermi di segui re i pensieri che esso mi susc ita a parte a par te. 
Un edificio che fa pensare è un edificio interessante: e per questo ri guardo 
il Tempio israelitico è rerto uno dei porhissimi che sieno interessanti a 
Trieste. Qnello spi ccato asiatismo della ,ma li11 e,1 generale, che ho già notato, 
lo isola nel panornma della città europea, alb quale so n asta nn o la sua 
torre e la sua cupola: ma giungendo innanzi ad esso, ai pi edi del le po­
derose sue mura, l 'armonia con l'ambiente si ri sh1b ili sce per Ia bell e;-:1.a dei 
parti colari d'arte, segnatamente per il ge niale effetto pittorico dell'asce nsione 
cli eupole su la facciata postica e per il gn1zioso ed ificio della Comunitft 
e del!' Oratorio, nel quale l' italianità ,·era.mente prorompe. E prorompe 
anche nel! ' interno di questo picco lo edificio: massime nell 'o ratorio, tutto 
italiano di ispirazione e di sentimento, e che a me pare raggiungere L, piL1 
bella nobil tà di co ncezione semplice e chiarn nel cleterminar·e arti sticamente 
uno spazio con la sola armonia della decmazione nrnrale e del colo r della 
luce. Con ciò non ,·oglio però essere sospettato cli mettere it1 seco nd a linea 
l' interno del tempio stesso : il quale, ami, ciò che ha pro messo all 'estern o 
mantiene: cioè grandi osità , sem plicità , aria spa ziante in un ' 1111it à Jumin osn . 
Erano grandi promesse, e co nveniamo ehe doYeva esser di fficile il mantenerle. 
Le nostre abitudini amano nei templi un sentim ento più profondo della pe­
nombra , la cosidetta « penombra mi sti ca»; amano quel I.e so rprese della luce 
che paiono combinate da 1111 gioco d'ostacoli al suo propaga rsi ; evidente­
mente l'idea degli architetti Berlarn , cli un tempio chiaro, ò un'altra idea, 
e per essere un'altra non è meno rispettabile. Con la piena I uce, egli ottiene, 
agli occhi di cbi guardi dall'alto della galleria, un'impressione cli spazios ità, 
di circolazione larga dell'aria, che infonde un se nso cli robusta tranquillità 
interiore . Il tempio si gode meglio, per quanto a me sembra, dalla galleria 
dell ' organo, dirimpetto all'altare: cli qui l'effetto prospettico, d 1e forse eia 
altri punti cli osservazione pecca di ecc.ess iva sempl icitii, si palesa semplice 
sì , ma fortem ente logico, austero ed equilibrato. Intorno alla fastosa mole 
dell'altare, che forma il centro cli questo equilibrio, assumono il loro pi eno, 
il loro meditato valore, i mosaici d'oro dell'abside, la squillu11tc policromia 
delle fascie ornamentali e la sobria lievità della deco razione graffita, che 



l:u111porn o :1tlu111111 ,•.u11 lo N11 c :1 ll11 sio11i si111boli C' l1 0 la so le1111ità costr11ttiva 
nel l:1 1111<1,1 011 urg·i:1 del I e grn 11,I i nw sso clr in ro, rl ul le g rn 11d i asro 11 sion i rfog l i 
:il'dli. 

Al 

:i bbia lllo di iesto: 

* 
* * 

Dott. Piero Sticotti 

« (,J11a.l,i ii111m,ssio1w lw /1,'l/n rùrallo d11l 1111.oro 'l 'empio isrneliiù·o e 
1;w1ÙJ m11.tl/,!ffJÙJ f1e /Hit · 'lii! rùmg_1;w1w le fimne arc/dteilonir:!,e deU,1 m:ttù » ~ 

« I.I t011 1piu 1·.ho si ina11g11rn - ci ha ri spos to -- mi pare u11 0 dogli 
cdi li ci più sc hi et tnmente e pitt fortemente ori gin al i rlell a nuova Trieste, 
11110 di L[liegli edifi ci, che danno 1111 ' imp ro nta monnrnentale alla fi sionomi:1 
di 11n11 città, e l)he \·cdu ti 11n:1 vo lta, nou si sco rdano più » . 

« Che ,;ow penm /1,'fla de/,/o stile ci cui si so1t0 ispirati gli arc!titelh 
o ,le! 111,odo 1:011. eui i slrtto trattato~ » 

« A bba11don:1to il vieto e co nve1rnio1rnle, non chò ibrid o « ori o11 tn li s1no » 

pii1 o meno pse11do-bi,,:rnti1w, pi i1 o 1110 110 egi:-1in110, :1 rabo o moresco, qual e 
p1 1rtrn1ipo ancn rn dobb iamo veder liorire e altrove e più ri gogliosa mente 
nei n,is tri ci1ni te ri , gli archi tetti Herlam rn llero attingere di rettamente all;i, 
l'u nte, n una fu11to plu·i s-;i ma e nuov,1, ali' arie ori entale genuin a ri e l! ' in ­
terno della Sirin, a1·te chA solo ci,L pochi anni ò rivelata di m1ovo ali ' a111 -
111irazione de l 111omlo nrti st ico .. Per la prima volta, credo, sorge nel te mpio 
di Tri es te un ed ilie io ispirato a qnesto « nL1ovo" stile si ri aco ta nto 11elle 
g rn11di linee a rr.hi tetto ni che qua11 to nei part icolari deco rativi (capite lli , fregi, 
(;O rni r i ecc.), r he Ru 110 ideati e trai.lat i co n grande amore e rnra genial it:i » 

« e,; /JIUÌ ,hre qwdehe cosci snll'cispetto es tuno eletta mossa anhii.el.­

lo1à1:a e sulla der,omrioue interna, sul!' e//ello che la snla farà q(/,wulu ri 
.,·i rompien tn no fo uf/icia /((,re ,;arre~" 

« .L' irregol,i rità del fondo di fabb rica, anzichè riusci re cl ' impacc io, come 
8i poteva temere, servì agli archi tetti per creare un raggru ppameuto di 1Jinsse 
quanto mai pittoresco e grandioso, il quale visto da loutano - p. e. d,111 ' e­
lettrovi ,L di Sco rcola - si prnsen ta co me 110 colosso grigio, domin ante tntto 
un vasto qua rti ern del la città; scoperto improvvisa mente da un angolo del la 
piair,o ln o di una dell e strette vie che lo rinsenano appartand olo dalb vita 
rnmornsa della città, sorprende per l' imponen ia delle alti ss ime pareti a11 -

stere, della cnpola che sembra sfi orar le nnbi , dei due rosoni poderosi, delle 
sag-0 11ie potenti. 

J~ quando si eutrn, l)i attende un 'altra gnrnde so rpresa: tutto L[nell o 
che di fu ori era pietrn rnas~ ir:dn, jlesante, era parco gioco di luci ed 
umbre, nell'inte rn o ò leggero, ù a1·i oso, ò, sto per dire, eleg:wte, ò gioia. 
di colo ri , ò ri rd1 e,,za. e fa sto, ù vari etii cli ma te ria i.i . Le ampi e, snell e ar-
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cate a tutto sesto guidan o l' occhio su su, alla cupola ste llata ; dai clno 
rosoni gigr,uteschi entrnno fiumi cli luce; il catino dell 'abside scintilla rli 
mosaici cl ' oro ed è limitato in ba~so da un fregio vari opin to nel qnale 
fiammeggiano dei grossi carbonr.hi. Le pareti della Tribuna sono invece 
tenute in nero venato cli bi anco per dare risalto ali' ,Il tare, nel! ;; clecorn­
zione del quale gl i architetti hanno pro fuso la loro inesanribile fantasia. 

Quale sarà l' effetto della sala illnminata a luce elettri ca dai cl 110 al­
tissi mi e ricchissimi candelabri al fo,nco ali ' altare, dai due simbolici epta­
licni da;-anti a.Ila cancellata. della Tribuna, e dallo 1111m orose lu r.em e pensili 
in bronzo, di finissimo gusto? E qn:ile fremi to di Yih,, qunl e movimento 
presterà ali ' archit.ettnrn l'arte so rella cieli ,, nrnsic,1, qmrndo gl i ac.cord i del-
1' organo si spandera nno per le mite e le cnpole ·, 
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o::t/ COME SORSE IIJ TEMPIO 1~ -

1girrc,x Nl)I CI . ,l n11.i d.i lavol'O ! Su 11 u infatti trnSCO l'Si undici anni da 
'Ili q11 ,1 n,lu I c,u1d1dat1 a ll e elez 1on.t dell a Cons11lta del J901, stabili~ 

rn nu t:!1 e il lol'U prug rnmma s1 cu ncc11trnsse nella costrnz1onn cl i 
u11 n11 ovn t<· mpiu . Una Cum rn .i ssione di cui l'a co vano parte uomini cli 
vi v:u:o i11 gl'g110 e rii grnnd e a ttivit:1 - 1·it;u1·diamo con vener·azi one 
g li es tinti ~01.(1\E Ln1.1: e Co.11\1 . G1Aco.11 0 F.1No - si occ11pù con amo re 
1: (:iHI tenace atti viti1 dcll ' ai-rl11 0 prob lema e rl upo a ve r per lungo 
tempo co l'cato un ten enu che s'adatfasse a ll o sco po, propose lìn rr l­
rn cnte a ll a Cnnsult a e ai contribuenti l'acquisto del fo ndo in Via 
e Pi azza San Francesco. 

AclJui stato il te!'l'enu, co nveniva stabi.lire un programma fin an­
zia i-i o pe r le spese di cost ruzione. Da qu esto programma, che la Con­
s11lta della Cn rnunitii ap prnvò .il 15 g iugno ·1003, appariva preven­
ti va.ta po r la, cos trn zione la ~o rnma di seicentomila coro ne. Ma da 
u1 1 pl'eventivo a l co nsunti vo c'è cli mezzo, co me dal di re al fare, il 
ma.re e la somma S11Lldett,1 fu nel co1·so de.i lavori quasi i-add oppirrta . 

N,) ll 'ottnb1·e del '1903 la tanto sospirata solu zione del probl ema 
pa l' VO v.i ci 1111. La Comu 11 it ù banr\ '1 un con co rso intern azionale per un 
prngctto di 1n c1ssima. I~ noto che ,L 1J11 esto co nco rso non arrise troppa 
rurtu11 a. U 1111111 ero dei conco!'l'enti fu rilevante, ma il valore dei 
progetti, sebbene nei rigLmrdi arti sti ci notevolissimi, non corrispose 
noi ri gLrn rdi prati ci. La giLtri a, a. cni erano affid ati il giudizio sul 
valore dei progetti e la decisione siti premi , tenne oltre quaranta 
sed ute. Nel suo verdetto essa non riconobbe, per le ragioni sue­
sposte, a lcun o d.ei progettanti meritevole ri el primo premio, ma pro­
pose all a Comunità di suddividere l'i mporto assegnato in varì premi. 
Ci piace qui ri cord are co n grande ri conoscenza i nomi dei compo­
nenti la g.iuria: il dott. Filip po Flnmner e l' ing. Guido Levi, de­
legati dalla Comunitii , I' in g. rl ott. Ettore Lorenzutti, direttore del-
1' uffici o tecni co municip,de, i delegati della Società degli ingegneri 
ed architetti arch. Alessandro IJummel e ing. Marco de Parente, il 
direttore dell ' I. R. Scuola indL1stri ale cl ello Stato, cav. prof. Carl o 
Hesky, il direttore della H. Accademia ed Istituto di Belle Arti in 
Venezia, arch. on. Manfredo Manfredi. 

Si era allora nel giugno del '1904. Sebbene il concorso avesse 
fallito a glorioso porto , e nessuno dei concorrenti avesse ottenuto 
il prim o premio, la Comunità fn nondimeno d'avviso che qualcuno 
dei concorrenti avrebbe potuto, con opportuni suggerimenti , rifor­
mare il proprio progetto in modo da renderlo attuabile e da in ­
(;ammin are la qu estion e verso la sua fa se risolutiva. Si nomin ò 
dunque un Co mita to tecni co, composto di quattro membri dell a 
Consulta (ing. Levi , in g. l~ttore_ Luzzatto , Adol_fo M:ordo e G!acomo 
Pi nchel'le) e rli un correlig10n a t·10 competent1ss11no rn ma ten a tec­
ni ca I' i1w. :Marco de Parente. JI Comitato si mise tost o all 'opera ed 
inc,i ;·i cò ~n o tl ei concorrenti (qu egli cioè, il cui lavoro pareva. piì1 
degli a ltri atto rrLI esser praticamente svolto) di el aborare il pro -
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getto ne' suoi p,ll'ticolar.i. Furono purtroppo nuovi g uai. Il proget­
tante non corri spose .-ill 'atto pn1ti co a qwinto s.i dcsidcrnva e si 
aspettava da lui. Dop,1 mesi e mes i cli trattative , conv ,·11ne rinu11-
ziare alla sua opera , si cc iil' 11 c l luglio 'WOG la Cu 1111111itù si tl'Uvì, 
di nuovo allu stadio di prirn,t se nza un prngettn delinitivo, ma, pur 
consobzione. con un disc reto nume ro di ... protocolli. Tl co ncorso non 
,tveva r aggiunto null a di concreto; rn ,1 fortunatam ente i nostri rap­
presentilnti non si Liscia l'Ono scoragg ia.re. Bisogna va tenta re un 'alt1·a 
via. Punto e da capo. 

Co1ne1, i va dunque entrare in trattati rn p1·i vate con qua lc he a. 1·­
chitetto tri es ti110. E fo grazie a ll e pre mure dell ' ing. Luzz,1tto, che 
la Comunità ebbe la fortu1m di rivolge rsi ali ' a 1·c l1. Rugge l'O 13erb,rn. 
Null a vogliamo dire dc lL1rnore, co n cui g li architett i l{uggo rn u 
Arduino Berlam si accinsero ad elabora1·e il progetto: la lol'O opern 
è lit a testimon iare, nei pii.t piccoli parti colari , quanta s i,1 s tata L1 
loro cma, il lol'O sentimento artistico. 

:Nominato l ' arch. Berl am, la questione s'avviò rapidamente a ll a 
fa se pratica. Già nel gennaio '1907 l' ,uchitetto presentava i suoi 
pia ni al Comitato tecni co, incontm nrl one se nz ' altru l ' unanime ap ­
provazione ; nel g iug no sLiccessivo il progetto ve niva approvato pur·e 
clall ' uffì cio t ecnico comu na le. Nel novembre de ll o stessn ,rn rrn I.' ar­
chitett0 presentava al Comitato tecnico il prcve ntivn dell e spese ,li 
L' Ostruzi one. Ahimè, fu un ingrato com pito per la Comunità qu e llo 
di dover gettare una doccia fredda s ugli entus ia sm i artistici ciel­
! ' architetto. Già , per ché pe r soddi sfa re il suo amore de l l' arte, sa­
rebbe occorsa a ll a Comunità la munilice nz a cli L1ualche .. ìVlorgan 
e breo. 11 preventivo originario del! ' archi tetto Berlam ern rli co­
ron e 1,'130,000 ; egli aveva progettato un t e mpi o nel!' interno tutto 
in marmi e mosaici , col rivestimento es terno tutto in pietra natural e, 
la pavimentazion e in marmo di Carrara. Le am1mtazioni che i nostri 
am ministratori dovetter o forzatam ente praticare a l preventivo clel-
1·architetto, foron per lui veri atti operativi e solo con granllissirnu 
n1mmarico egli accond iscese a ri vestire la s 11 a opera rli una fo1·m.1 
piLl m odesta. Alla fin e, stringi stringi , il pi-eventi vo riusc·1 ridottu 
a 750,000 corone che la Consulta pn1tò poi a 800,000. 

S ' inizi ò a llora un periodo di inten so lavoro. La Comuniti1. era 
ormai troppo esperta de ll 'utilità dei concorsi , per ventilare l'id ea. 
di ap rir aste pubblicbe per l ' esecuzion e de lle singole ope t· e. Si 
preferì quindi di suddividere i lavori in tante partite e di invitare 
alla fornitura un numero ristretto di ditte. Nel Marzo del '1908 i 
lavori cli muratura ven nero appaltati all'impresa Carlo e Rorlolfo 
F ogolin. li 6 aprile '1908 venivano consegnati all'impresa i t e r-reni 
del futuro t empio, sui quali s•,rgevano a lcune t ettoie. Si dierle subito 
mano ai lavori cli demolizione e il 2'1 giugno 1908 seguiva la sole nn e 
cerimonia della posa della prima pietra. A questa ce rimonia si volle 
dare però, pe r varie ra g ioni, una forma assolutam ente privata, 
s icchè vi presero parte solo i co rreli gionari. 

Ben presto Je poclerose mura co min ciarono a sorge l'e e menti-e 
il maestoso edificio si innalzava cli gi orno in giorno al ciel Lunqhe 
le, ,ando marmorne braccir1, il Comitato te c ni co continuava la prup i-i a 
ope ra e affid ava nu ove pa i-tite di lavo rn allo scalpe llin\J, al fal eg nam e, 
al m usaicista, all 'elettri cista. Senza t ener conto dell e riun.i oni nu-



mcros iss irnc el1u i tec 11i 1;i 1kl C1 nnilato 1:hbc 1·1J trn loro e el ci sopra­
li1 ug l11 a l lc111prn, 11 C1rn 1i La tu lec11icu ll: 111 11· i11 l11Ltu 7'2 sed11 le. I~ 
d 11 11 q11 (: duvc ru di og ni isrndila di 'l.' r i(:slt: di ri co rd are con a nirn o 
pr11 f'o11d a 11 1c 11 k g r.1._l 11 lu al ti : bu11c111u 1·1: 11 zo deg li 11 01 11i 11i c li c prns il!­
,l i.!1, (1 ·ro a l la c11sli' uz 111 11 (: ,h· I Tern pi o. In is pec i;i I mo rl u va in c11Z io1 iato 
il g(· 11 Lili ss im, 1 i11 g,·g11(• 1· l•:tturn l,11zzaltu, la cui attiviU1 r1ua lc Pre­
s id,:11 te <_le i G11m ib1lu Lcc 11i co, l'ii ollrn ad ogn i dire sagg ia e insliu1-
cahil n. Su tto la S Iia gu 1d ,1, Sl! l ll j) l'O gi usta O sere11a, la Comu 11 itiL 
,illl'e passh l1 d 11 cios,1 11• piì1 grnv i dif'f icoltà e si può asseri re cun :,,i­
c111 ·1 :zza c li c sc 11za d i lui , difli cil1 nentc s i sal'ùbbl! ani vati a costl'Ll il'c 
1111 Le111pi o cl .i q11 esla mo le. Va 111111 jHll'l' ril e vati i "Ta11di meri t i dc l­
l' i11 g. dc l. 'a1·(•11 te, l'IW dal g iug 11 (1 d,: I '!!}IO sosti~1ì l' i11 0· . Luzzattu 
1wlla pros id e11za de l Comi tato. A11c l1'egli diede all'u perab clel nuovo 
Lurn piu t 11 tt: L la piì1 dis in te ressata , 1'8rvid a attiv it ,1 e rl ell a cus tn1.­
zi,11 1e s i 11cc11pi', c11 11 intel lige11za e co n nohil8 ent usiasmo. E lode 
~puc ia lu va d iret ta pL11 ·e ,1.ll '1•g1·eg il> cav . ing. G11i du Levi, il q uale 
c11 11H: vico- µrcs ide11te del Co1n itato e cu111e sorvegli an te tecnico segu·1 
il c1J 1·so cki l:1.v, H·i g iornu pe1· g.i on111 cu 11 arnmirev,Jle cura, sicc l1 i: 
s i pu ò he 11 di re c li e l'o pL,rn del tPrnpio L' un pocu c l'eaturn sua. A 
l11i cl u11 quo, cli,· .i11 qu esto mon1e 11 t,J t 1·11vas i indis posto , mandi amo 
d,L 11 ucst,· pagi ne i piì 1 c:1.ld i aug ur i (li pronta guarig ione. 

Cun grand e 11.!tizia dobb i:m111 ri lcv :1 1"0 cl1 e ness un im:idente t urh b 
111 a i .i lavn ri di c,1st n1 ziu11 e e clic 1·ss i lll'i1cedetteru in interrnlti e i11 
pl'rf'elt" on lin e. Nl' I d iccrn l.,1·0 J!IOU si tern1 iniJ il wp,11·/o e uel maggio 
-IU'l'.I la casetta an nessa pe l' gl i ufl ici e pe l' l'ol'ato t·.iu era quasi te r-
111i1 n1ta. Ne ll ' agosto de ll ' a11no sco rso gli uf'lì ci cli cancell eria venivano 
lrn.sp,H t ati ne ll ,L nuova sede. 

CominciiJ qu ind i, cu ll ':1utu1 1nu de ll ''1lt1·'an11u , u1 1'n ltrn so rta di 
lavorn per i ra pp1 ·t·sentant i de ll a CumunitiL: si d"vette cioè pl'Uvve­
dul'e a l l'utul'u f11 nz i11 1mmcnto in tcmo del Tempio. La Consu lta no-
111i11 i, Ili :Oe pu taziunu de l Te111piu, co l ma 11 cla todi sceg li ere i c,L11 to ri , 
il rnaestrn t!e l coro, l'urga ni ~ta, i co risti, i bide ll i. Me ntre no n le 
ricsc'1 pe1· i l mumL:11 t,, di t rovai'(" un pr.i n10 c:i ntlil'O che foss e degno 
d(' I mu 11u men tale ed ili cin, la Cu m1ni ssionL: fi i oltre a ogni clil'e fel.icl' 
11 e ll a sce lta del 1nacst l'II diri gent8 del corn e il e ll'o 1·ganista li tl il'i­
g1' 11 t.e de l COl'O, il rn. " Davide Ge nt illi è un co1Tcl igin nar .i n cl i pru­
f',111 cl i sent imrn ti ehrnici cl1e a l 1Ji Ì1 vivo am ure ,nt.i sti co sa u11 ire 
11n a inst: in cillii le :1 tti vit:'1. L'organista, il m.0 Gasto ne Zuccoli 11s(·i to 
da l li.. Cu 11 ~e rvator iu di Parm ,L, è fll l'Se .il pt·i rn11 m,test1.·,1 rl' organo 
d,· ll a nostl'a città. llenc li è g invan issirno, gode fama di fo l' tiss i1 no ai-­

Lista anche f'11 ori di Trieste come rn ·ga n.i sta e come co rn positol'O; 1'1t 
du n(IU O sotto ogni t·ig1 1a l'do un prezioso acq uisto per la Com uni tà. 
Il. ico ri! i amo con vern l'ieo noscenza che ta nto pe r la s,:el t,t de l I' Ol'­
gani sta, q 11 r1 nto nell ' acqu isto dell ' organo la Com unit:ì seguì i c11 n­
sig li ap prezz,1.tissi rn i del m.° Ca l'i o Pn..i nic l 1, dirn ttol'O della Ci vica 
Cappe ll a, d.el D.'' lù 1gy e del s ig. Schott. . . 

Il cO l'O che neo· Jj ul tim i tempi aveva h1sc1atu non poco a cl es1 -
dernrc fo com pl et~mente ri formato e r inforzato coll 'aggiunta di 
a lcu ne voci rnascl1ili e di otto ragazzi. Per la ce ri mo nia cl' ina ug u-
1·azionc e per qualehe a ltra funzione d' i rn po rtanza prom isero il loro 
concorso disi nteressato il.I cO l'O a lcuni dilettanti e la Comu ni tà deve 
esser loro grata di tanta non com une gentilezza. 
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Non vogliamo chiuder quest.a relazione sen:t.a citare il nome di 
altl'i che cu n grnnll e spil'it,> ,li :;ac:riliciu ~'"ec uparnn\l ass iclu.111w11tc 
al'linc:hè il tempi,l l'.iuscisse cosa ckgna di n"i e dl'lla 1wstl'.1 'l'l-i es te. 
ln ispec ial modo i Capi della Com uni tà Comrn. de Hielit'tti , EnricP 
Salem e l' in stn.ncaliil,, ])_ ,. Ces,1re Sanguinctti , eli o dcllic;1!'ono inuit" 
t' pL'oziuso tempo al l'o pera da ess i inizi~1ta: il sig. G.ia cumo Pin cli c l'l c, 
Sl'm pre attivo. se mpre so ll ecito ; l'avv . n.•· lfo:c lwtti . c.11 0 fu s pecia l­
mente di grn 11cle util.ità 1:egli ,: lfa!'.i legai.i; il Cav. ll. L11zz<1HP. i'l'l'­
sid ente dell a Commiss ion e al Nuuv\l Tempi o, che da lunga sl' ri e tli 
,11111i si è uccupato co n vc rn p,1ssion e rl el dif'li eile prnhl e111<1: il s iµ·. 
_-\d oll'o flrunn er , bonernt:rito Pl'es irlt•ntP dolla nu"va rl cput,1ziune. 

E se abbiamo av uto la s ful'tuna di dimenti ca re qualn111n, sian," 
Cl' rti che egli ci pe t'cl onen\ 1· involo11tal'ia. omm .i ssio nc. l\:J' el1 è 111m 
n11rnerosa schic l'a di uomini d' ingegno e di ,1ttivitit !t anno c:11ope­
rato al so l'gere di questo magnilìco e,lilizio co l cnnsig lin , cun l'op,:rn, 
con l'appoggio mornl e. Un ' npcrn co m,1 qu csta ha bisog11n, oltl'C e l1 1' 
di poderose braccia che la costn1i sc,rn 11 , di mtJlti Ct' !'vclli che la 
dit·igano. 
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11, Ten1piu ò l'u nicu monumento visibile che esp 1·inrn di fronte al - moDdo 

la vitalità de l pupolu o dell'idea cl' Israel e. An7- i esso pare l'esponente 

tangib il e non solo della s mi vitti tradi7-ionale e religiosti, ma a nche delle sue 

a~ion i e dei s uoi desiderì, del le s ue viciss itudini e dei snoi progressi. 

Oggi il 'l'emp io indica intanto una cosa agli nomini che ci osservano 

da lontano: che noi sappiamo approfittare della nuova libe rtà, de l nnovo 

senso cl' arte, del nuovo bi sogno e dul nuovo arnore di luce che ci han dato 

le co ndi7-ioni c:unbiiite della nostra storin. Il Tempio è_ stato l'oggetto in 

CL1i noi abbi i.1111 0 rapprese1J tnto e quasi in carn ato l' adattamento id ea le alla 

nuova vita. Noi s iamo uscili da l Ghetto, dove vi vemmo m alin coni ca mente 

per tanti secoli , dove per tanti secoli mantenemmo accesi i ricordi, gl ' i­

deal i, le resisten~e, le speran~e ed abbiamo voluto trasportare fuori del Ghetto 

la casa delle nostre ora:àoni , c ioè la casa dove • oi esprimemmo nella lin­

g ua dei padri e co ll e parole profetiche le nostalg· ie, i dolori ed i sogni. 

Ma hl Sin agoga venuta un po' tardi con noi fuori dalle strade della 

riost ra prigione secolare, dev'essere non solo il segno tangibile delle nostre 

mutate condizioni esteriori e corporee, ma anche il monumento io cui ab­
biano, come nna volta, rifugio ed alimento gl' immutati ideali della stirpe. 

Il Tempio cli Gerusalemme fu la casa dei sacrifhi e delle offerte, quando 

le altre manifestazioni dell' aninrn na1/,ionale si com pievano nelle porle, snlle 

piazze, nelle case, s ui campi cli battaglia clelht patria, qnanclo l'anima na-

7- ionale era incessantem e nte vigile e viva, e la lingua, la letteraturn, la 

politica, le attività profeticbe, i poteri spirituali ed anche temporali, e tutto 

l'organismo dello Stato ci segnavano le strnde cieli' avvenire e ci sp ioge­

vano verso le supreme ascensioni e sta vano a difesa dei nostri spiriti spe­

citici. Eppure anche allora il Tempio fu il centro e il fuoco, la sorgente 

e la foce, il rifngio e la meta cli tutta la nostra vita spirituale. 

Non era la casa rli Dio nel senso pagano - poichò Dio per l' Ebrai­

smo fu sempre l'infinito che trascende gli s pazì ed i limiti (1) - ma era 

la casa di DitJ nel senso ebraico, cioè il ln ogo da cui l'ebreo si affacciava 

ali' iofiuito ed all'eterno. Il 'l'empio ern la Casa d'orazione non soltanto 

del piccolo popolo d'Israele, orgoglioso della s ua elez ione spirihmle, delle 

sue altezze mornli , delle s ue visioni se rnrn tempo, nrn era l'altare e hi casa 

cl' orazione anche degli altri uomini e per g li altri nomini ; ed ern stato 

innalzato anche per il pagano che, attratto dal nome di questo Dio uoiver­

sale, fosse venL1to eia terre lont,ine ad esperimentarne la potenza e la pietà (2
). 

(1) Re; I cap. VIII, n - l sArA LX \TI. l. 

(2) Re I cap. VIII, 41-43. 
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La Siuag0ga nacqne pin t.arrli, e non fn pin il lnogo dei sacrifì zì, il san­
t nario , la cas,t di Dio, dove impernva la chi11~a m1st>1 sace rdota le <'Oi suoi 
diritti ereditarì ; ma fn In wso del )lOpolo, il /11090 rh rfouùnw, la «Scuola » 
in cui L,nima cl'Isrnele si ali mentava cl ' ideali e si rioducav,1 somm tregua 
all e forn1 e ed a.gli spi riti della cultura nazionale, e rla cui le crea1/,inni della 
stirpe troYa ,·au pure le vie del mondo. 

« Sacerdoti e sacrifizì scomparvero; il lnivato e la preghiern. presorn 
de1ì11itirnmente il loro posto: h1 fo rma della Sinagoga ern orn ,ai tissata. 0 11 
qn esto terreno I sraele si riun oYò . E mentro i sanrnritani, nonost.allle In di­
st rn zione del loro Tempio snl monte Gari ✓, im continuavano nrl offrir sac.ri ­
tizì, ed il Crist ianesimo creava b fiuiion e del! ' olo0m1sto nella i\.l es~a, l' 1<;­
bra ismo si al,1aYa , ent ro la s rn1 Sinagoga, ve rso quel I' ide,tle sognato dai suoi 
grandi profeti , cl ' nna. pura adorazione cli Dio, per Ja qua lo il miglior al­
tare ò il cuore del) ' ll Omo , il pirl ve ro sacerdote ò l' auinrn ehe prega o I' of'­
ferta pin grata a Dio ò rnrn siucern devozione» (1). 

La sinagoga div enne lrt piceoh:t ardente patria del popolo ebrnico, il 
i;or conliwn o,·e palpitava la forza del sogno ed il pianto ci el ricord o; 
do\'8 si raccoglievano gli echi di tntte le sofferen1/,e ebrai che e si ,tl ia vallo 
,·e rso il r ielo tutte le spera uze. La sin agoga creò la religione lai r a o la 
cultura popolare; fu il più grnncle strnmonlo di clemocnrnia ed il 111a ~~ imo 
fatto re cli progresso; spi ritualizzò in atto l' id e,1 di Dio e le co~t itn1 per 
altare il cuore e la mente degli uomi ni. La sinagoga aprì alle foll e il libro 
sacro anche nelle sne pagine ribelli: il libro dove e' ernn le sluri e e le 
glorie nazionali , i do,·er i e i diritti , le real tà t ri 8te e l' irre,tl e magnifi c;o, le 
b,1ssezze degli nomini e le altezze del!" idea ; ed ini i ii, la plebe ai ~urn111i 
,-oli, ht preparò alle ardue conquis te ed alle visioni sen1/,a uri izo nte. 

La sinagoga non fu e non doveva essere che la Cat.tedrn del uihro . .!~cl 
i l Ltibro non era soltanto il P entateuco di Mosè, ma ern1w anche i pro­
fet i col le loro terribili voci cli ri mprnvero, col loro impt3to rivoluzionario, 
col loro g igantesco sforzo cli distrnzi oue s01,; iale e cli ri cost rnzi one, co ll e 
loro ,-isioni apocalittiche e messianiche; ma erano anche i rinn ova menti e 
gli svo lgimenti a cui la mente ebraica sottopo nen il Libro stesso: crn ti1tlo 
ciò che l' attività iu tellettuale cieli' Ebrai smo creava nell o spirito ciel Libro. 

L,1 sinagoga non fu unicamente la Casa cieli ' orai ion e e tanto meno 
de lle orazioni incomprese; nou fu la sede dell' ufticio di vi no in ~ò sul o e 
per sò solo; fu qLrnl che cosa cli pin. Fu la pal es tra del c,1rnttere ob rnico; 
la fucina in cui si te mprò l' acci,1io della 11ostra aoima contro le tragiche 
vicende della storia nazi onale; fu la sc uola ispirntrice dell e res istenzo 
magoifi che, dell e inta ngibili ed in oppugnabili certezze, degli ideali smi in­
di struttibili. La chiesa adottò e si appropriò le form e delle civiltà esln111 ee 

(I) !Jer Ursprung dcr Synngljye ,mcl ihre "lt11iiihliclw Rnt·11·iol:tung. Einc histo­
ri:;c.:h-kri tische Studi e ztu Erforschung beidcr ,·on D.r M. Rmn.:NllANN (Verlag M.ayer 11ml 

1Htller - Berlino 1907 pag . 32J. 
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di Grecia e di Roma per compiere meglio quell'impresa cattolica che aveva 
tolto alle pagine dei Profeti di Israele, ed accolse nei suoi superbi monu­
menti religiosi tutte le espressioni dell'arte, tutte le manifestazioni della 
bellezza della grandezza e dell'impero : la sinagoga resistette, o per forza 
o per amore, alle seduzioni dell'ambiente estraneo; essa volle essere il ri­
fugio la difesa la fortezza degli spiriti d' Israele contro gli allettamenti ed 
i richiami dell'arianesimo o contro le sue oppressioni. 

Conservar vivi e fervidi i ricordi del passato e suscitar le volontà 
od alimentar le speranze e la sicurezza dei prossimi o lontani trionfi spi­
rituali ; mantener salda e profonda la conoscenza delle dottrine morali, 
religiose, sociali della civiltà ebraica e prepararne anzi attuarne gli svol­
gimenti indefiniti e le vittorie; serbar il popolo ali' altezza dei suoi destini; 
farne un modello mo.raie ed intellettuale non solo per i suoi discendenti ma 
per il mondo. Questo volle la sinagoga e fino ad un certo punto ci riuscì. 

« La Sinagoga era infatti mirabilmente adatta a favorire e rendere 
possibile la diffusione della Legge nell' intera Comunità ; certo è assai di­
scutibile se, senza l'esistenza della Sinagoga, che ne rendeva noti e ne 
teneva desti i precetti nella mente popolare, la Legge avrebbe potuto so­
pravvi'vere con così indomita resistenza agli attacchi terribili e ai colpi 
formidabili che il destino le andava preparando o se vi avrebbe invece 

dovuto fatalmente soggiacere" (1). 
« Bisogna ri co1JOscer che si dovette principalmente e sopratutto alla 

mirabile e perfetta organizzazione con cui ia Sinagoga seppe soddisfare in 
modo completo ed esauriente ai bisogni religiosi del popolo, il fatto straor­
dinario della sopravviveuza del Giudaismo alla distruzione del suo san­
tuario centrnle .... A detta tanto di Filone quanto di Giuseppe (2) lo scopo 
nnico e sovrano della sinagoga era quello di promuovere un progresso 
continuo verso il perfezionamento morale e religioso della Comunità, a 
ragg-iungere il qLial fine altiasimo e grandioso erano principalmente diretti 
e miravano con speciale intenzione gli insegnamenti cbe la radunanza del 
popolo vi ascoltava ogni giorno di sabato ..... Non era possibile freqneutar 
reg·olarmente la Sinagoga senza diventar profondamente famigliari con gli 
elementi e le concezioni altainente morali contenuti nel testo della Legge, 
i cui grandi e nobili ideali di giustizia, di misericordia, di umiltà tradotti 
dai profeti con le espressioni più ardenti del loro linguaggio appassionato, 
dovevano eccitare e commuovere la immaginftzione popolare, lasciar traccia 
durntunt e profonda sul carattere e la vita dell'intera nazione. Ad ottenere 
L[Uesto meraviglioso immenso risultato era riuscita la sinagoga, mirando con 
l'opera alacre e indefessa a fare di alcune delle più alte idealità cui può 
elevarsi la eccellenza umana, proprietà. comune della razza ebraica,, (3). 

(1) \V. D. Momi,soN - Gli Ebre,: sotto la clo,ninmr,ione rom.ana - F.lli Bocca. -
Torino l9ll pag. 307. 

(2) F1LON1•: - De v·ita Mosis II. 107. - Grns;,pp;, - Contro .Apione Il. 

(B) W. D. Mon1<TSON . Op. cit. p. 319-320. 
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La sinagoga, si ò conserrnta, press' a. poco la, stessa, in tutti i tempi: il 
compi to clell ' ecl ncaiioue e della Clilt11rn si (, i11tegmto n11 r he nolla sc uol.1 , 
nell ' Accademia., nella casa ebraica: mn ò certo che la sina goga non ò stata 
lll a. i, se 11 011 in quest i nltimi telll pi di aclattame11to, il ln ogo co 11snrrntu 
unica.mente 0d iu nrnssima pa.rte ,d ia li tu rg ia, acrornp<1gnatit dal bol M nto 
pi(1 o meno religioso e rh1lla m11sica più o llleno sar rn. Piacquero anC'l10 
,1gli E brei l' nrte e IH, bello:é½a., e ro rh> il lrnni110~0 pori oclo spagnuolo r·i 
dette non solo monnme11ti cl i poesi,1. e cli filoso fia o di sc io1na, ma ,tnl' li e 
cl' architettura religi os,1 e ciYile o fon,e ,rncho di rnu sica s inagognl o. (1) ~la 
non per questo solo o non per l[llesto prinripnllllc 11 to i pad ri t'ecloli ai des tini 
delb sti rpe - per esser fedeli agl' id oal i del mond o e [J er L'O L1 8<11Tarsi a l­
!' anento della buona e be,1h1 um,rni tù futura - non per qu esto 01·esscro 
i bei temp li o le umili sinagoghe. E,;si perseg· uirn no fo rse un ideale (' IH' 

noi non seufo1mo [Jiù, o che non nbbialllo chia rv din,rn i i agli ut'c lii q1m11rlu 
inrndziamo i templi moderni. 

?iell· antica storia ebra irn, l,1 costrnzioue de i Templi co inc ise ,·ui più 
fecondi ed anrei periodi riel la 1·it>1 11 ,1zio1rnle. po li tica, in te ll ettua le ebrait·,i · 
0oi periodi delle liberià e delle C'l'cnzion i ete rn e ci el pensieru cl' .l~rn ole. J.I 
Tempio pare il simbolo e l'espo nente cl i menw igl ius i 8ht11 l' i e di a lt.i ~s imi 
voli ci eli' auima della stirpe: e sorge ([lmu du oss,1 ò magg iormente ri cca di 
facoltà creatrici e cli fert ili tà spirituale, qm,udo tutto ò in fiuro noi campo 
c1· Israele. 

E fo uell ' anti ca sinagoga cl' Oriente cl1e si [Jrepararono le conqui ste 
spirituali del proselitismo ebreo cli cui la prnpagn 11 cla c ri stiana 11 011 fece 
che seguir le tracce per sostituin·isi, e si co nve1·tirono i pagan i a l 111011 0-
teismo e si com pierono le ri1·ol uzioni moral i sul co rpo cieli' elleni smo o doll a 
lntin ità. ?iell e siuagoghe cli Gernsalemme acco rrern no r;ome nd 111 , ,11rn11 

centro di riwwrnmento rehgio.<o e rl' ùleah!rì momti:, Parti, ì\ledi , E la rniti , 
abitauti delle 11esopotamia , Cappadoc i, ge nti del Ponto e dell ' As i,i, J1' ri gi i e 
Panfilii ed Egiziani e Libii di Cirene e prosel iti romani e Cretosi ed Arnbi 
(Atti IL 5) che ass iste,-auo ai liberi insegnamen ti ed alle li bere rli sputa~1 ioui 
dei dottori cl ' Israele e cl ' ognuno che a,·esse avuto da esp rim ere 1111' idea 
degna di esser udita ria tpielle rlemocraz ie ebraiche asset,ite di verità e cli 
giustizia. 

La sinagoga dunque non fu un ' istituzione relig iosa sultauto, nel se nso 
augusto che si dà oggi alla pa rola; ma fu un ' istit uzi one che a bbracc iò 
tutta la vita morale ed intellettuale, eri alzù l' uomo ebreo su dall a tena e 

(1) Gl i stori ci ammettono co me ratto sicu ro che la mus ica ;-;0111itica i111prcssc il suu 
suggello sulla musica europea 'J ne crJs ti tuì l' cil c·nwntrJ pri1110; li no <la i pit1 anliclii 
tempi. E poi i l mass ime, influsso alla ma11i orn musica le dol i" oecidvnk l'u dato d11 i 
giud eo-cristiani che trasportarono. insieme ùOi ,<.,'0,/111 -i : il canto rclig ivso dtd 'l'empio 
ueUa Chiesa cri stiana; sicchò par quasi certo che 'l llèl che resta cli 111Llsi0a lt,nlù;a 11 cl la 
cliiesa cattol ica è nn 1·csiduo degli antichi moti,·i ulJ l'aici . (V. l1c1, 1n,or-:l1'a, ,nusù;r1, na,,xio­
nale di A . Z. BE, Jwr,À in ffa,çeilualt {Odo;sa) Nov, Dcc , HJO!l ~ag. 4iiJ-•I:•~- ) 
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dalle vicende L1mili e tri sti della vita e gli diede gli strumenti per la sua 
brittn.gfoi o por l,t smi mi ssione. Per hL sua battaglia ho detto e per la sua 
1ni~sio110 : o la battagli,L 11011 si può fare se non si mutano e si rinnovan 
le anni, e 11 0 11 si ha la cosc ienza della propria forza e del proprio diritto ; 
11ì: la mission e si compi e se non si senton vibrar nei propri nervi e nel 
proprio sang Lte i desided impa)\ionti delle r,lte;,;ze irraggiungibili, se 11011 si 
i, l:Mmontali dalla febbrn della fecondar,ione eterna ed universa le, da quello 
e. ho gli ebrei crearono e chi.:1111a1·ono messietnis'll1,o, La missione ~egnatn. al 
popoln ebreo dalla SLHL sl:or in e dai suo i libri , dalle sue soffernnze e da.Ile 
suo rosiston:-10, non si compi e collo preghiere incomprese e coi canti, entro 
la 1·.u1·11ice 111ag11il:ica d' 1111 n1011umento i, rtistico . La sina.goga sia un porto 
cli riposo alle anirn e stan rhe, alle anime affrante dalla lotta qnotidiana per 
il pano e per la 1mco, ,Li.lo :rnime sognanti i11vano fra le angoscie della 
real là; si,t l' ispiratrice cli umiltà ,,gli uomini ebrei orgogliosi delle loro 
ricche1/,ze o delle loro vane glori e ; Ria la g-uida sicura di chi cerca il Dio 
della giustizia o delh, voritii cioè il Dio inco mpreso dagli uomini; sia un 
I uogo di ed uua.:1. ione, clo,·e l' uom o ebreo veng,t, come i pad ri anchwan nelle 
,in:igoghe antiche, per clivenlar più buono, per aggiunger la sua voce e il 
,110 impeto :illa g-rn n voce dei profeti, per imparare ad amare e a difend ere 
quell o 1·.he ru ed ò sug-gello del pensiero cl' Israele e suo compito nel mondo: 
/n ,,eritù ,, /.n gi11.sli -~ia. E dalla sinagoga gli Ebrei portino fnori, nel mondo, 
do ve g li uomini li guard ,,no e li seguono, 11uegl'ideali cl.ie ananno impa­
rato ad adorare nel Tempio. La sinagoga nuova ed itrtistica ri cordi loro 
ehe ci so no molti doveri e molte necessitii non meno buone e non meno 
:ilto ,·erso cui essi devono tendere le loro energie secolari: e ricordi 101·0 
1'110 fatta la sinagoga bisogna far gli Ebrei, giacchò pare che non si sian 
fatti prim:1. Uli Eb rei nel senso biblico: cioè gli 11omini integri , gli uomini 
giusti, gli uomini assetati cli ve ribì , gli nomini profeti ci, gli uomini ribelli , 

gli uomini ciel futurn. 
Potrà la nuova si1rnp;oga che g-li Ebrei cli Trieste hanno alzato al Dio 

dell ' Unianitfr, esser il fuo uo ciel loro rinno va mento'? 
No i lo speri:imo e lo desiderialllo ! Dentro il rnonumeuto artistico fatto 

cli marini e cli rnm o, bisogna 1·imettere lu spirito cl ' Israele piit tenace del 

marmo, piit perenne ciel bronzo! 

Dante Lattes 
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La musica nel nuovo Tempio 
Il Maestro-Direttore sig. Da1:ide Gentil/i ci ha ricevnto nelb stanz;a 

delle proYe attigua al Tempio e ci ha offerto alcune brevi notizie Rn l suo 

progrnmma musicale in genernle e su quello eh' egli srnlgenì, nella sera 
cieli' inaugnrazione. 

« Il priuripio a cui io ho voluto ispirarmi nel mio nffì cio di Maestro­

Direttore dei cori ò stato quello di raccogliere le nost re melodie trndi zio1rnli 

ripresentandole sotto nna. forma artistica e mod enm. Queste melod ie sa rnnno 

elaborate per i salmi in fomrn di domanda e risposta. per ca ntore e per 

ragazzi. Un saggio se ne avrà già la sera. cli Venerdì 28, nella prima nf­

ficiaturn regolare del nlwvo Tempio, col Lehù cloclì. » 

- E per la sera del! ' imrngurnzione? 

- La sera dell ' inaugurazione s i canterà un Jla to1rn del Tempi o prin-

cipale di Vien na, e poi il Salmo 24, elaborato da me per qnesta circosta1l½n 
da una melodia tradizionale del Tempio N. 2 (scuola tedesca) per cantore , 

a so li , coro a c1uattro voci, e coro di ragazzi. La musica di ql1esto Salm o 
ebbe l'incondizionato elogio del Prof. Lazarns Maestro-Direttore del 'l'empio 

di Berlino. 

Da ultimo si canterà l'Igclùl, con una antica nostra melodia di cui io 

stesso da ragazzo esegui l ' a solo e che oggi io presento sotto una fornrn ar­

tisti ca per sopra.no e baritono soli, coro a q nattro voc i e coro cli raga:,;zi. 
Questo pezzo si inizia semplicemente con un unissono cl' Lrnmini a cui 

s i uniscono poi le voci dei ragazzi. Alle parole ]i)n lo rlemù,t il coro a 
quattro voci e l'organo propongono la melodia che poi sarà svolta nel so­

lenne Merlìmjehcy·e El. Mediante un lieve passaggio dal la maggiore al /a, 
s'inizia l' a solo del baritono, che com incia colle pt,role I nnù Adon 'olalll . 
Segue l' a solo del soprano e quindi co n un passaggio in la minore il bari­
tono prepara con un recitati vo il JV[ecl)rn che inizia la chiusa la qual e poi 

si sviluppa in uu concertato per coro, due a soli ed organo. 

* * * 
Il Maestro Zuccoli che siederà ali' organo, s uonerà un Preludio cl nrante 

l' ingresso dei Sefctrim dal!' oratorio per esser risposti nel I' Ehitl. Questo 

preludio che accompagnerà i Sef'arìin è intitolato Entr,18 eri ò opera del 
.U. 0 Arnaldo Galliera, che fu maestro dello Zuccoli al Conservatorio cli Parma. 

È una composizione di carattere polifonico, cli stile sobrio ed elegante, colla 

quale si potranno fare emergere tutte le ri sor~e cieli' organo. Incomincia con 

una specie cli corale a cui fa seguito un breve disegno cli fugato. 
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l'R06RAmmA 

per la cerimonia d'inaugurazione 
del nuouo Tempio israelitirn di Trieste 

6i• veòi 12 Tomùz 5672 - 2 7 6iugno 1912, alle ore 19.30 

1. ranto "ma Towu,.. 

z. ronsegna delle chiaui del Tempio alla Presidenza della romunità. 

3. Assolo per organo. 

4. Solenne trasporto delle Bibbie e collocamento nell'Arca al canto del 

salmo 24. 

5. Accensione del "ner tam id,. (lampada perpetua). 

6. Discorso dell ' Ere.mo Signor Rabbino maggiore Prof. D.' H. P. rhajes. 

7. Benedizione a 5. m. l'Imperatore. 

8. Benedizione alla romunità. 

9. ranto dell'" lgdàl ,. . 



-J.2 

Monsignor Conte Hohenwort 

* * * * ed il rabbino N. R. Tedesco 

Sigismondo Antonio Cunte ,le I loh enwa.1th 11as<:eva a UL0 1·la<:l1-
stein li 2 maggio '1730; a so li Id ,1111li d 'e t:i c11tri1 11 c ll ' onli11 <' dei 
Gesuiti cli Lubiana <ia dove si trasfer isce dop1l qualche ,tll llll :il se­
minario gesuitico di Graz. Negli ,inni '175'2-'l?Cl:3 i11 s<'g11ava gl'ani­
matica a Trieste e dal '17511 a Lubi ana. Stucl ic1 poi kil logia a Urn·1. 
e nel '1759 ri ceve l'abito sacer,lottle. IC:sercita in segu ito l' ufli c i,1 
di prefetto dell'Accademia Teresiana e regge piì.t t ,11·di il c1ll1vitl1l 
dei Gesuiti a Lin z. Poscia l' Imperatore Leo poldo, L"•lrne Arc iol11 c,1 
di Toscana, lo fece pass:ue alla sua c,nte cli Firenzn e gli c1 111lidh 
l' educaz ione dei suoi lìgli. A F'irnnze il sacerdote ll.ohenwa 1-tl1 1·i­
mane per '1'2 anni. 

Ritornato a Yienna , studia la st11rin della casa di Lun~n:1. (:li 
anni '1792-'1794 passa q11al vescovo a Tri este, e dal '1794-1801- 1u·I 
medesimo carattere a S. Ippolito (St. Pt'ilten). :\11rninato arcivesGovo 
di Vienna nel '1804, vi rimase con lo stesso titolo sino alla sua 
morte seguita li 30 giugno 1820 (1). 

Parlando del suo trasloco a S. Ippolito il Maipati aggi11nge: 
<< Lasciò nel suo partire la dolce e g rata rimembranza dulil- s1u· 
luminose virti1, per le quali si rese aggradevole erl ammirnhi lc, e 
si conciliò la stima, e venerazione non soln dei cattolici , ma ben 
anche delle nazioni di ogni credenza dimoranti in Tl'i este, ve 1·s<> 
de ' qua li avea sempre usati particola ri tratti cli dn lcezza » (2). 

Rapporti di sincera e leale amicizia legavano l'illustre pl'cla to 
anche con Raffael Natan Tedesco, nativo di Verona u llabbino Mag­
giore a Trieste negli anni 1789-'1800. I sentimenti di simpatia re­
ciproca fra i due insigni uomini trovano la loro eco i11 quattl'u 
lettere inedite autografe e dirette da Monsignol' llohenwartlt da 
::3. Ippolito al suo amico a Trieste negli anni '1796-'1790. Es~e si co n­
servano tutt'ora nel!' Archivio della Comunità Jsraelit.iGa di Tri este. 
Le prime due (3) hanno un carattere pii.1 che mai personale e Gi 
dimostrano che il vescovo viveva in rapporti amichevo li olt rnehè 
con il rabbino anche con a ltri importanti pet'sonaggi della Cnrn11-

li) V. '\\'tiazBACH. Biogr. Lex. , ml. IX. e G. ,L11, ,rn , Croni che oss ia :Vfomori c sto­
ri che, t. Y, pag. 5!J. 

(2) :\IAI,ATI , ibid. pag . \Il. 
(3) L e ~ttbblicb.iamo 'Jtti in appendice . 
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11itiL. Le Ltltim e due olfrono invece 1111 inte resse stor icu rnr,ggiore . 
i11 r111a 11t11cl1 ò 1111ite ad altri rlocum e11t i de l[ ' incartarnentu Luzzatto­
l'ilnlu 11ell1J stesso Archivio putrn1rnu servire all illuminare l'anda­
rne11to di 1111 prucessu 1natr.imuni :il e che disperse per molto tempo 
la pace del! ' inl'eliL;e rabbino e che ,,ttirù su di lui e la Comunitil 
lll sdegno - e s ia 11111·e passeggero - dcll ' Imperatore Francesco I. 
Ili IJIIL:s to pr11cessu intendia1nu di occupa1·ci piìi di!Jusarneute altrove. 

I. Zoller 

APPENDIGE 

I. 

Jlù ,eritiss." S(r; ." Rn//aeUo .1 

Se ni,1 clttbbio, che io ho volsuto ~empre bene a V. Sig.ria, che io la 
ho sti 1rn1to1 e che Le vogli o ancorn bene, e che io L'amo anch' oggidì, e 
perniò ri,cevo con vern piacere i nuovi contrasegni della s1m memori,1 gli 
auguri.i del suo affettuoso e buon cuore ver.,n di me e Le ne rendo dist inte 
grai ie, pregandola cli assicurarsi dei miei, che io io cambi o dei suoi faccio 
per il lungo Benessere cli V. Sig.d" e della Sua famiglia. 

Godo, grazie a Dio, benchè vecchio, cli buona sa lute, capace ancora 
a sodd isfare ai miei doveri; mi reputo anche eia questa parte veramente 
foli0e. La crnch1 stagione che ci ha portato una q tmnti là cli mali rheu111a­
tiei li11 'orn non mi lrn portato del ciano (sic), bensì m' a fatto sospirare più 
rii una volta il teporA cli Pisa, o il dolce cli Tr·ieste. Ge neralmente parlando 
vivo i;ontento, non ozioso, non odiato dalla mia gregge, et non so co me 
ass,1i ringra ziare il Signore dell e grazie, delle quali co11 tio11>t di colmarmi. 

Ella non manchi cli farm i pet·venire da tempo in tempo delle sue nuove, 
di darmi occasione cli poter esserle ntile a qualche cosa, e cli tenermi qual 
mi conl'ermo di cuore 

S. Ij,poWn , 28 7brc '7 Dli. 

.:\_\ t, ig.ru Hi rcltl, al Dig. Isacco di Levi 1 

,il Hi!!;. Ventura od a.Itri eo 11 0:;cont.i 1nici 
dolla Na;,:iunc i miei sal uti. 

Il. 

Rivcrùiss ."w Si_,,_,. Rn/ne/ Nntnn 

Affozionati sso SorYi~ 

::ÌJGISJ!Ol\DO Ves. 0 

rii S. Ippolito . 

Vengo richiesto d,dLL l'.t1nigfo1 B'uil rii Pis,t, e.o lla quale ho nn ' :1ntica 
conosce nia, di ,1jnt,1re quanto mi ò lecito, e r1nanto valgo per nua causa 
1mttrim,rn i,tle di un ' H:bre,1 cli Livorno con un nazio nale di Trieste, che pende 
,Llla r.,orte Imp. 10 Siccom9 l,1 lettera sct·itta il d\ 5 genaj. re,mmi il 9 febr. 
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ò molt,1 confusa ed osc. llrn, non cv mpl'Ond,1 assai ne il fotto, no le ,·i1\·,1-
stanze per poter gindi,'are, se, ,1 l,o; a io pns;a CO I\ prnrlom,a o g·illstiiia 
coo pera re , e per conseg uenza non so r, ,)s:1 i-ispondero. l:'on:iò la :; 11 pi i,:o di 
informarmi , snppllllendo che V. :3 ig.ria dubba esscrn ,d fotto o parendu111i a 
vedere per ht nebb ia doli ' e:; po:;izio no, cit o eu ll ' ott.i 1110 ani mo non vi pussa 
in tlllire per nnlla. Vi entra nel\' ,tifare Gi,1t·.omo !:'arei,,, Ag-,vb o L11 ze tla, 
(lllanto posso indn,·inarn, il fo nd ,1111 c11 t.o l' la dazion e del\ ' aneli,, , l'i1e poi· 
altro secondo le \,,ggi ci,·i\i non farebbe 111 oti1·n :; llf'!fr iont o . 

.Attendo d,1 V, Sig•.ria nno sc ltiari111 011t,1 non t,111to por 1nisl'i1ianni in 
lln ' affare che 0 tuttu est rnn eo a mo o t 11 t.t,1 in ,·ia di g-iu s ti ¼ia rp1,rnt." pc1· 
saper ri spondere con fonda.mento a citi mi sc ri ve. 

Perdoni ht co nliden~a, e la tenga, segreta per se. M:i c.onfe rni o f'.o n 
tntta stima 

l:J . Ip pol ilo. 9 /'cbr . ì 9, 

l)i V. ~ ig. ria 

~w1s.uo,no Ve:;.0 di o. Ippolito 
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___ @ RASSE6nA Bl!HI06RAflrA @ _ _ 

l' ALNlll W F'HEMOLJ. -- Vocabolario nomenclatore. Uu0 voll. cli complessive pagg. 
VJl - 2fifl9. l:'rcr,w L. 4R.50 (legato) - i:loeioti, Eclitrico « Aldo Manuzio » Milano, HJ12. 

colla le 

a 
cava purtroppo 1 

I<'. A. LAINO. - Breve storia della letteratura inglese. Edizione itali ana del dott. 
[. Corti . - Milano, Ull'ico Hoepli editore. - Un volume di p. 208. - Manuali 
Hocpli, L. 1,50. 

Da molti si scntirn in Italia il bisogno di una bl'eve Storia della Letteratura in- · 
glosc che suppl isse il Manuale del Sollazzi eia tempo esaurito. Qnesto volumetto in cui 
il clot.t. I. Corti ha fatto un'edizione italiana della « History of English Litcratul'c » ciel 
Laing- viene a soddisfare H desiderio di molti. 

La clilfosion0 del libro dol Laing nelle snpcl'iori scuole inglesi è garanzia della 
scrnpolosa esattezza con cni è stata trattata questa grande letteratura, che~ è certamente 
nna de11c pill ricche o più varie di Enropa. L'edizione i taliann è statn condotta con 
l'ccloltiL scco nclo l'inglese cd offre un quad ro completo dello svolgers i della lct.t.ernt ,1rn 
i11 gloso dai primi tempi fi no ai nostri gior11 i1 cornprcnd0ncto anche un'appendice della 
letteratura norcl-arne.ricana. 

li YO! n motto è q ni nel i cons igl iabilo a q nan te pcl'sonc colto closiclorano conosccrn le 
ldtol'ntnro ou1·or,00. 

Achille Curiel - E1lit. e Re1lattnrn resoons. - Trieste Oom. Del Bianco - Redattore resooos. - IJ1line 
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massima scelta °'°'" massima convenienza 

massima solic)ità 

MODE e MANIFATTURE 

m. WEl55 
Trieste, s oltanto C ors o 9 

F i u me, Coi ·s o 11 * * * * * * 

* ~ 

-<===== T e J. e t' o r> o 49S =====:>-

l
+ Vendita di Manifatture di Moda, Stoffe da uomo, Telerie e 

~ Seterie, Tappeti , Stoffe da Mobili, Biancheri e, Coton erie, Con-

~ lezioni da Signore e da fanciulli, Cravatte, Pelliccerie, Guanti, 

• Pizzi, Ricami, Nastri, Arti coli di acconciature, ecc. ecc. 

f --- ,_r ---- * ~ .....- , ~ I~ 
c:J/J:j':==N~:::=:=========::1

1

• PREZZI FISSI ,~~~~~::::c:::;:="-il;)i"::;:;'>-:;.p• 

,... 

.... 

Parere del siguor Dott. A. Kornstreicher 

}Iodico; Chi rurgo. ecc . occ . 

V i e nna 

Siq1tor J. Sermva llo - Trieste. 

Ho messo in uso cla parecch i an ni il s uu pl'L'. ­

pa ra to Vin u di Chin a ferrug in oso Serrava llo ne ll a 
m ia pratica con b uo n successo ; ed a nzi esso mi rese 
st raor cl imi ri servig i tanto ne ll a con valescenza dopo 
g ra vi malattie come ti fo, affez ioni polmo na ri , che 
in p rocessi p uer perali pc 1' soll evare le forze de i pa ­
zi e nti i nrlebo liti. Inol tre lo usa i ne ll a c lorns i, tuber­
co losi e catarri i nt esti nali crnn ici con otti mo r isnl­
t a t rJ. Nell a mi a fa mi g li ::i stessa ne feci buo na es pe ­
rienrn . 

Vien na , '11 Ottob re '1907. 

Dott . A. Kornstreicher . 



R1um•nE ADRIATICA DI 5ICURTA' In f RIESTc 
Fondata n ell 'anno 1838 

Assicurazioni contro l'incendio, il fulmine e i danni delle esplosioni. 
Assicurazioni contro la rottura dei cristalli. 
Assicurazioni contro il furto per iscasso. 
Assicurazioni di trasporti marittimi e terrestri. 
Assicurazioni sulla vita dell'uomo nelle più svariate combinazioni. 

CAPITALE SOCIALE e RISERVE al 31 Dicembre 1911 

Uapitale l:lOCiale pienamente versato . 
f ondo di H.iserva statutario 
lli sorva spec ial e di Util i 
l{ iscrva dispo11 ibilo 
Hi scrva. dan11 i straordi nari a 
Hi serva sussidiari a di premi . . ., . . . . . . 
Riso rl'o pot· osci llazi oni noi Jll'C7.ZO dogl i effetti pubbli c i 
Riso rrn o .Riporti cli pre mi delle Assicurazion i Vita 
lii :;cn·a cli premi dei Hami elementari . 
l.{i sorvo p0r sin istri pendenti 

al 3 1 Di cem bre 1911 . 

Total e . 

dalla 1'011claziono della Co mpa gnia 

Cor. 10,000.000.-
5,000.000 .-
2.000 .000. -
3.000.000. -
1,000.000.-
2 ,000 .ooo .-
1,472.022.66 

» 128.397,539.05 
11.411,560.17 
4.713 ,482. 61 

Cor. 168,994.604.49 

Cor . 503,251.645 .75 
726 , 197.869.34 

AUTORIZZATO ~ ••• 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO ~ --
T•l• f. 1636 - TRIESTE -- Telef. 1636 

~) uòij;ifìij"JBVBiia 

~

A··.~ ~~-~, __ L_ U_C_E_ E_L_ E_T_T_R_ I C_ A-­•• -~ motori - Ventilatori - l'arafulmini 
- Telefoni - Sonerie ecc. 

•::>•"'e'-""e•'."'l.t-i,,..i , ... e r~o ricl:ii.e~ta. 



La filiale della Banca Union - Trieste 
Capitale e l'Ìser va Cor . 8t>,tlll0 ,000 

s'occupa di tutte le operazioni di Banca e cambiavalute. 
a) Acce tta Yersmnouti in conto co rreuto abbuonando l'interesso n.1111uo . 

. \il 3 3/s°io con _-±giornidi proaniso ~- il 3 °/0co 11 3~g-iorni \l i pro,wriso 

8 
pei t , » 3 "/s » • 30 » » po r » 3 ' /, » a Il 1110s , lt sso 

atu!ono e I» 33/4 >> a G mesi fisso NafH•lcoui » ;~ 3/; » a nnuo » 

b) iu BANCO GIRO abbuonando '2 3/., °io interesso annuo s i110 a •1 ualn11~no so mma ; pro­
lorazioni siuo a K. -!0.000 a Yista Yerso chòcgies1 per importi .m aggiori prcar \'i so da d1Hsi anuiti 
la Borsa. Co nferma del Yorsarnento iu apposito \ibrotto . 

c) CONTEGGIA per tntt i i Yersamenti l'att.i in quals iasi orn d' ,,tlicio la rnlnt.a ciel 111 0 -

desi mo giorno. · 
cl) :\SSU:'tlE poi propri co rrnn tisti \' incasso di conti di pi:1ss:1 , cli 

Yi enna. Bnclapesr ed alt re p ri11ci pa\i città dell a 1.lo11a rclli:1 , ri l:1sci:1 lorn 
ed accorda loro la fa coltà di domicilia re e ffe tti presso la ::; ua cassa fran co og ni s pesa per osKi. 

e) Rilascia , ·aglir. •lei Banco tli Na1,oli , pagabi li o,· ttnquu \H'CS:;o gli sbhi liml'11to 
dC'l Bauco e presso i suoi ra pp resentanti o eo rri sponclonti fa colt izzati ;1\la omi s:;io uo dog·li :i~scg· 11 i. 

f) s~i11c n1•ica delfacqLlisto e della ,·eL1Cl ita dì effetti pubblici o di,· iso1 nonchò dcli' i11 cas:; i 
di assegui 1 camb iali e coupons Yerso modica pron·igiono. 

g) In base acl accord i presi co i risp ettìl' i Istituti cli emissio11 0, la FLLIAL}J DELLA BANCA 
UNION è in grado cli cedere co rrentemente al <,orso di ~io1·natn, franco s1•ese. i RC­
gueuti ,alari: Obbligazioni Enologiche J' /, 0/o. Lettore di Pegno -l' /2 ~/ 0 o Gcrtifi cati di .l.lenclit.n 
-! 1/:i0/ 0 della Banca Ungherese .:.\.graria e di Rendi te i11 Budapest; Lotto rn di Pegno -I 0/ 0 del In 
Banca Centrale Aus triaca di (,reclito lio ndia ri o i11 \ -i 0n11a; Lottcro di l'cgno J' /,"/u doll' i. r. 
Pri,· . Galizische --1.ctien .l:Iypothekcu-Bank in Leopoli , dolln P rima Cassa d i \{isparn1io di Dc­
breczin~ della B<1uca Centrale Ipotec,uia dell e Casse di Risparm io Unghe resi di 13udnpl•st 1 de llo 
Stabili.mento di Cred ito :F'oncl iari o iu Herman nsrndt e della Lnn l' l'::ìtiidtischo l'-,parcas~a di ;111. i.1,-1p11Ht; 
Obbligazioni Comunali J 0/0 della Banca Proùncialo do! l{og 11 0 di Boe mia in l_'rnga ; Uld1ligazio 11 i 
.i, 0/ 0 della \\-iener Yerkerus-Anlcihc o dei Prc3ti to Rcg-o lazio11c Danubio \;; 111. lS!l\1. 

La liJLLI.LE DELLA BAC'IC.,~ Uì'\lON accetta i11 custodia ,111 a to nui ,.,i 111a tassa 
di qualsia si specie , procurar incasso elci oouµo ns alla scadc nia e rorifica doi titol i 

TRIESTE, 30 Dicembre 1905. 

LAVORATORIO AUTORIZZATO 
cti 

Mario Hirsch & Modesto Gotti 
------• Via dell'Istria 575 •-----­

Eseguisce qualsiasi lavoro cli architettura ed umato 

in marn1i e J•ietre 

- --- (-ç- MO N U MENTI E LA PI DI 9}--

Iodirir,zo per ordinazioni e corrispond en za : 

Mario Hirsch - 'l'l'ieste St. Anna 

Telefono n. 958 



f :.::~~~~~:~::=·; 
= === pei loro pregi hanno fama mondiale === ~ 
_ Esp~ M~n~:~en~9~4 (~~ ~.

1

;;,) ~':~~~~ ::,~MIO r 
Esposizione lnternaz. Milano 1906 MAssiMo PREMIO ~ 

= GRANO PRIX = ~ 

Esposizione Mondiale Bruxelles 191 O ì Membro = J 
Esposizione Mondiale Torino 1911 \ - della Giuria ~ 

~ . . . . . . . . Esiger" sui prodotti I:. ma,·ca ,li l•'abht·ica . . . . . I 
ffbi,11ìi7jijilil~,~WUWi,,1111111u11i1~,W,W11!1N 

-----------------------·---------------------------DAVIDE DE BENEDETTI, ministro ufficiante nella Comunità israelitica di 

Padova, coadiuvato dal la moglie Alfonsa, figlia del Prof. Guglielmo Lattes, ac­
cetta pensionanti. Padova, Via Carlo Dottori 10, A. 

Celle Corazzate 
1>er conto c1"1 1mbblico 

lellere di [redilo & thiquei io tutte IP piam del!' interno e dell'eitero. 
UFFICIO DI CAMBIO 

(Via S. Antonio N. 5) 

aperto ininterrottamente durante il giorno. 

t.ibretti di risparmio a 3 3/4 °/o netto. 
Locazione di Cassette di sicurezza 

verso miti canoni d' affitto anche per breve tempo. 



ASSICURAZIONI GENERALI 
IN TR, l: E ST E 

(Compagnia istituita nel 1831} 

(_'a1,it.ale sot'iale C. 12.H00,000. ( 'a.1.titale \ ' fW~ato ( 1. :l.Hi0.000 

J<'omli di rpu·anzia al 31 Dicembre UHO ('. -tlH.S-IO.H22.-IO 

llanni pa!!,'ati a!!,'li nel 1911. Cor. -fG, 7 2 '.l,li47 , !JO 
ass i<'Hl'at.i dalla. fo ndHzi one (1S3 1) . l ,OGH ,7 ~l8,4G D, cl:~ 

Somme assicurate: 
.,

1 
in Yigore ! nel Ramo Vita: Co r. I Miliardo 189 Milion i 790,:W7.74 

n 31. XJJ. 1911 I 

r; enorme diffusione degl i a ffa ri , eloqu en temente illustrata da queste c ifre, 
dim ostra r he la Com pag nia , mcrcò la su,1 ,-,i st issima orga nizzaz ione , può ne l pi ì1 
a lto g rado co rrisponde re a i des ideri e bisogni del pubblico offrondu : Garanzie 
assolute, Sistemi d 'ass ic urazioni pratici , perfezionati e moderni, 
Equità e prontezza nel pagamento dei danni. Pre mi modici. 

La Co mpag ni a assum e ,1ss icuraz ioui .incendi, marittime, contro 
da nni del furto per iscasso , e sulla vita dell ' uomo. 

~ Nel Ramo Vita le assicurn, ioni s ti pula te seco ndo le n uovo uondi­
z ioni cli pofo,za accordauo ag li ass icurati oltre a molti a lt r i Yantaggi: 

a) L' inoppugnabilità dell a polizza, in caso d i suicidio, duello ec<' . 
q uaudo l' assic urazione s ia in ,· igore eia 6 anni al meno. 

b) L'impossibilità che divenga totalmen te nulla una polizza q na ncln sin 
iu vigore da t re anni almeno e libera da prestiti. 

c) Il diritto dell 'assicurato, purchè ancora in vita, cli otteue re (e 11 trn t re 
mesi ) la riammissione in vigore della polizza es ti nta per 111,1 11 cato pa­
gamento del prem io, indipendentemente affatto dalle condizioni 
di salute del\ ' assicurato stesso , 

d) La gratuita continuazione della validità de lla po fo,z,1 pu rchò in 
vigore da sei mesi alm eno,. (per importi non supe riori a fin r, 15,000) nl 
caso in cui l' assicurato, perchò in scritto nei rn oli de lla leva in massa, 
viene chiamato sotto le armi . 

e) La gratuita continuazione della validità della polizza (se in vi­
gore da sei mesi alm euo) per la metà della somma ass icura ta, s ino al­
l' importo m assimo cli ti or, 6,000 agli assicurati a ppartenenti a ll'ese rcito 
stab ile od alla mil izia (Landwehr) anche se chi amati a presta re ser vizio 
mili ta re di gu er ra , 

::l u espressa domand a cie l l' ass icn rato q nes ti vantaggi ve ngo 11 0 es tes i a nr he 
a polizze cl i data a nteri ore, nel qua l caso i period i co ntempl at i ai p11n ti a) ed 
e) decorrono dalla data dell a domanda stessa. 

I Bilauci dettagliati , n onchò ogni al tro schi arim en to s i posso no ottene re :i 

Trieste all' ufficio dell a Compagnia Vi a del la Staz ione (Casa propri a). 
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~ ~ 
~ Latteria igienica ~ t~ _._.; ~ ~1_"' R I 1~ O L I U ~ ~ .. ;.-.- ~ 
~ prn111ial:a cui gran prc111i o e la medaglia cl' orn al le esposizioni internazio nali di : ~ 
~ Na1,oli, Pa.ri~i. n .. nxell,•s. Uerlino. ~ 

~ Unico Stabilimento Triestino ~ 
~ 11111111111 ili lllll i gli a1111mli C 111ml1i11ui IICCP.Ssa ri per il 1ra11a111e1110 !ICI 1a11e SCCOll!IO i piil rBCBllli SiSIUllli scir.11111icn ~ t~ 1'lassima garanzht in linea d'igiene ; 
~ SPI-.DCIALD_7 A: LA_Trrg Pf i;R, BA:VLBINI ~ 

~ 1·acconuuida1;,~I,~ I~~:.~:~,:.:: mediche. t 
'ili~ lnappuritabile servizio a domicilio soltarito iri botti_glie con chiusura patentata ~ 
~ Cf'111rah•: Via S1.:ulio11 IS. Telefono 177!~. ~ 

~X~XajX~~~~~~XX~#~X@XXOO@XOO~~~ 

Cassa cli l~isparmio ,....l'riestin.a. 
l<'o11clata ne\l' anno l8-J2) SEDE: Via della Cassa di Risparmio N. 10 (Eclifi7,io propri o) 
Ac~c·.,•Ua: Versamenti cli denaro in banconote.in t ut t i i gio rni feriali dalle 8 1/ 2 ant. alle 12 mcrid. ; 

la Donwnica dall o 10 allo 12 111 0,-i cl . In teresse s,1i li bretti : per cleposit' a risparmio ordi ­
nar io da l a qualunqtw importo 1 :1 1/ 2 °1o; per depositi a pi cco]o risparmi o, dal 

co rone rn onsì li 1 o sino l'importo co mplossiYO cli corone 2000 1 ~LO/o . 
Pag-a: in g·ior11i feriali dallo 8 1/2 ant. alle 1:3 mcrid.: importi s ino Co r. 200 

cliatamente; importi oltre a Co r. 200 s ino a Cor. 2000 verso cli '3 
importi a ltro a Cor. 2000 ve rso preavviso cli 6 giorni. 

t•:meU;e: Cassette ,nctalli ehc por il ri sparmio a domici li o. 
Sconta. : Ca m biali dirette o domiciliato por 'rrioste 1 Ta gli a ndi , .Effetti estratti e Assegni ipo­

tecari (salino) 1 tasso da co1wou irsi. , 
Anteeipa.: Dena ri so pra carte austriache ed ungheresi s in o a Cor. 2000, 5 °/0 . Per importi mag­

giori in conto corrente tasso da convenirsi. 
1111•.ua: De na ri verso ip oteca s n stalJili dell a c itth di Tri este e suo te rritori o con restitL1zionc, 

s ia ad e poca f-i ssa 1 s ia in rate annna li. In te ress i da con,·enirsi. 
Ass11111c: ln sc1.npli cc custocl ia1 uel]a s na cell a di s icnrezia1 i proprj l ilJ rctti e ,1uclli di 

casse Lli ri spa rrni o1 effetti pubblici n:t½ionali cd cst.eri 1 monete cl1 oro o cl' argento, 
preziosi nonchè og·ni sorta di docnm cnti in base ad apposita tn.r iffn. 

TlUE8Tl~, I~ Luglio UIOS La Direzione. 

~ .J1:i::JJ.x..:m·mrr.x:o::r:mn:r:co- ·.-:xx·r:x:x . .-::•:<:.x1·m.co:m:mm , om.a-.<m::, ·F .:: •-••mm~~ 

( fabbrica di Taledof di Seta (l. Qual.) "s 
S Venezia - M. SUB E R T, Calle Valleresso N. 1327 S 
S PI\EZZO CllHlìENTE s 
8 T/1.let sl'L:i di picoolissin1n 111isur:i per funzione della i\lili.1 L IO. - S 
~ " 1~\ii s~~~~~~o~~·a

1i~/1~u\~\.1\~'.~riu;~i;,01:\Se~~~1 1
"~\l~~l~r. fr.angie i1lll'~cci.:1lc IL;II,; 

12
.- S 

8 sel,1 I. Qt::ilil:1 . . . . . . . . . . . . : 2:i. - g 
S :: Q\;',\ 1i;\\\ ';'.~~-"';'~t~·,\11 ~~~i"tJo~c/::1i~\\~';'~t~é~,~,C0i" 1ic,~1i°;,'.'''~

1
~~e con a:i.- S 
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S = SOCIETA ANONIMA COOPE:RA'l' I V A ~ 
S Pensione Cascer 
~ MILANO V1,i 8,111 Giovanni rn Conca N. 9 MILANO ~ 
Q ------ -<>--------- Q 

S Pensioni - Pranzi e Colazioni a prezzo tì3so ed al la rnrl.n. S 
~ Banchetti per Nozze - Maggiorità Religit,3e - .Riunioni -- ecc. ~S~ 
Q Specialit:'ì in dolci ebra ici - Cucin a e Vini ~c:e ltissimi. 

~ Sotto la sorveglianza religiosa d'una . Commissione rti controllo ~ 
R.,.. uresieduta da l!' Ecc. Ra bbl!lo Maggiore },. 

@iJmm:co:::co:m:.--co:..tXJ:m.--x:o.:o:1t:n:xo::x::co:::co::co:•.xxm,-::i_,: 13:Xr o:..-:1:co::o:c:ca.i.©.LJ 

Uanca Commerciale Triestina 
Fondata nell'anno 1859 'Via Nuova, L Gapilale azionario e Riserve 8.700. 000 

Filiali: TRENTO - SPALATO - ROVERETO - GORIZIA. 

Agenzie : 

MEZZOLOMBARDO - CORTINA D'AMPEZZO - MONFALCONE - POLA 

Libretti di Versamento a Risparmio 

con e senza sistema 
delle Cassette a risparmio 

al tasso del 

r imposta della rendita 
a carico dello stabilimento 

importi sino a Cor. 5000.- prelevazione a vista senza preavviso 

VERSAMENTI IN CONTO CORRENTE 
alle migliori condizioni da convenirsi 

SEZIONE DEPOSITI CON CELLE DI SICUREZZA MODERNISSIME 
per la custodia ed amministrazione di valori ed oggetti preziosi. 

Cassc>tte ,li sicul'czza (Sa,t·cs) a ta,1.·iffa 111oclit•a. 



~~~~~~(!~~~,~~,,;~ 
83 transatlantici 83 tranjatlantici 

AUS'J..'RO-AlVlE.RICAN A 
---~ TRIESTE ~ ---

---v-

Servizio regolare rapido di passeggieri o merci per la 

GREUIA, 1T ALIA, SPAGNA, AMERIGA DEL NORD E DEL SUD 
Hecalncfo si n Nc1r- ) ~ori.- eoL 1na,g·n-1:fieo tra,'ll.saUa11tù:o 

, M artha Washington • 
con ?Jarlen'X,a, dr,, Tr im:;lc il J:J ght_{J JW si ff, gra,tu,ila,w,ente u,-n, ·vù1,gy'iu d't pùwere 
deltrt, dt1,rrrla, di fi yiurni nelt' ~ldri((,/lCo e ,,wL 111edilerraneo , tocca,nclo : Ha,_(/ttS(t, 
( l!ahncixia,}, Pat1·a-,so / Urec, ia) , e a.lenno (SitiLù,), ed A.lye,·i (Af,·iw seUent,·ionale). 

Tra cersa,La rie//' Ocecmo dn !iilrilLerra a Ne,,- - )'u·rk ·in otto giorni. 
l'er tutto ii où1,,11,11,:o si 11aya ·il m edesimo vre,:,,:,o che claU' ·ultùno po1·to cli 

lt'wropa a 1Velf'- .fork . 
Per i 11ù,ygi circolari nel ,1/cditerrnneo coi grcindi transatlcintiei cleUa 80-

ciet,i, vigo 110 tcvn:/Je -,peeiali. 

ri rnl gcrsi alli1 Dircii one : - Tr ieste Via )folin piccolo, 2 
Cosu lic li Tri este); Ufficio di IIL classe, Vi a Campa ni le 

gunora!i ~chenkcr e C.0 Vi enna J. No uthorgasse 17 - al­
Vi enna Il. l,aiser Josefstra ssc '36 - e presso g·li altri 

~ocicth. 

~~~~~~ 

rnM~~~~ ~Al~IA~ 
Trieste ~~::i:0

~·i~
0·tn7:o:ò n_;'; 

***:• *ili 
DfPOmo TElERI[ [ [OlOUERI[ 

f ornifure per Alberghi, ~tabilimeoli 
----<->- e Vapori -<->-

~ran~e ~epo~ito mamneria 
Personale-Letto 

ffiEnSA E CUCinA 
rnm1r1E soPRA mrswrn 

:: :: Telefono 2199 

111111111• 
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0 
••••••••• ••• • • • • GRAND I MAGAZZIN I • • • • 

Mobilio e Cappezzerio 
AMMOBIGLIAMENTI COMPLETI E DECORAZIONI 

ARTISTICHE IN OGNI STILE + + + + 

• Telefono N. 1574 • 

•• • • 

~~ ~~ 
?((lço Trattoria f A n O - Venezia ?!~ 
~OA C A SCER O} 
~\,,.. Sottc>po,t ico delle acque - ::c . "a1·co N . I - USQ-fi\J "\j~ 

7~~----------------.i@h~ 
i~~- - ,çg•~=- --- ~1-w~~ 
,,~ flt · 

Società Anonima di installazioni @i 
. '~ 

ln~~~nHi [IMn~~RI, M~~R~ & [.1 1· 

na Card::::E_ ios:r:, .. on.eo, I . . ·, 

~ I - ,-,;,-,-·-i•·'- f: ) : 
'"'-i ' = Impianti elettrici = Impianti acqua, gas = ' 1; 

impianti calefazione centrale a termosifone ed a vapore 

= Deposito materiali d' installazioni 

®, Ricco assortimento lampadari, vasche da bagno, ~--

~ articoli affini. ~ LPF:-P scaldabagni ed 



Alessandro di S. Ie~i 
-+---·; - TRIESTE i·-+---

" lmDortatore ed esoortatorn ài 

n~rn~~im. lulavim e A~mim 
Prezzi correnti a richiesta. 

tNRICO llBtflTICI 
TAPPEZZIERE 

-- ( Casa fondata 1864) --

assume qualunque lavoro di 
decorazione in stoffe e mobili 
tappezzati, dietro i più recenti 

modelli. 

ACQUEDOTTO N. 16 

MHCCHINE D1\ SCRIVERE 

Remington Standard 
= rece ntissimi modelli X & Xl = 
a scrittura vi s ibil e se nza conco rr e nza 

Arredamenti completi Americani per uffi ci 
e studi privati. = = 

Ologowski & Co. 
TR. IFJSTf-<-; 

Capo di Piazza 2 (Corso) - Telefono 'I77U 

Col prossimo Agosto la ditta verrà traslocata in Piazza della Borsa 14, I. piano. 

@5E@~Ciffei@~®?@@@@}J@$~)@~@:i®ffl@.t~ 
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TRIESTE 
. Corso 7 - Telef. 1 SO - Rom. VI 

1tf'.S"2.=>""2.SE.S'2S2S'2.S'2.S2.S""2.S'2:S2.' 

~ Ristorante _ -· ·· ~ 
Specialità mode I= Teglio= I 

rn ======== 1] I 1 

• per Signori • 
rn 7·.:-J ~ 

rn ROMA ~ 
rn Via Campo 1\i arzi0, '.l':2 ~ 
rn nel ce ntro della città ~ 
~2..52.52..525 2..52.S2.S2..S2..S2.S2..S si'' 

,...____ ·-----__,,,,,.,_,, 
eeeooeeoeeoee~oeoee ee oo~ 

estinzione 
LAMPADE ~~ ~ ' * FOCOLAI ~~ ~ * STUFE ~, 

* * ~~ 
SCALDABAGNI ~ ~ 

Autorizzata officina 
Installazioni 

~ ~ ,: 
fil 

ERf'JESTO ROCCO 
Il 
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Prezzo del presente Numero Cor. 2.-
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